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Premessa 
 

La Città di Lavello, individuata tra i 10 territori nazionali nell’ambito del progetto 

InCas, ha svolto un attento lavoro mirato alle strategie di contrasto allo sfruttamento 

lavorativo e al caporalato. Questa opportunità ha conferito al nostro ente la 

possibilità di approfondire una tematica atavica, che affligge i nostri territori, 

soprattutto nel mezzogiorno d’Italia. La nostra realtà, seppur marginale a fenomeni 

intensi di caporalato piuttosto che di insediamenti informali, ha potuto constatare ed 

approfondire i benefici e gli svantaggi provenienti dal lavoro in agricoltura ma non 

solo.  

Privilegiando un percorso partecipato e partecipativo con soggetti e pubblici e 

soprattutto del privato sociale, il focus si è incentrato, inevitabilmente, sulla 

possibilità di costruire strategie mirate a contenere e a risolvere nel loro insieme altre 

importanti questioni legate al nostro territorio: spopolamento, necessità di 

potenziare i servizi pubblici quali l’assistenza sanitaria, il trasporto pubblico, percorsi 

di orientamento e inserimento lavorativo troppo spesso relegati a poteri “paralleli” e 

“sommersi”. In questo il sistema pubblico deve mettere in campo tutte le risorse a 

disposizione con la volontà di rendere efficienti ed efficaci gli strumenti già a 

disposizione, in termini umani ma non solo.  

Siamo di fronte ad una sfida globale che deve partire dal piano locale, dal 

protagonismo di enti pubblici, terzo settore, da ogni singolo cittadino. Le azioni di 

questo piano, frutto di un intenso lavoro di confronto, mirano a fornire un “modello” 

di soluzioni che non sia solo adattabile alla nostra città ma anche al contesto regionale 

e perché no anche ad altre realtà.  

Si ringraziano i componenti del Nucleo Primario di Lavoro che hanno collaborato alla 

realizzazione dei processi di ascolto e confronto alla stesura stessa del presente 

Piano.  

Il Sindaco                                                                                         l’Assessore con delega all’Immigrazione 

Sabino Altobello                                                                                               Annalisa Di Giacomo 
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Introduzione metodologica 

 

In coerenza con la strategia nazionale, rappresentata dal “Piano Triennale di contrasto 

allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e al caporalato 2020-2022” e in accordo 

con l’orientamento regionale, ovvero alla Legge Regionale n. 13 del 6 luglio 2016 

recante “Norme per l’accoglienza, la tutela e l’integrazione dei cittadini migranti e dei 

rifugiati”, in una cornice integrata in più ampie logiche di accoglienza e  integrazione 

sociale dei cittadini di Paesi Terzi1, nasce il presente Piano Locale Multisettoriale (in 

seguito Piano). 

Ai fini dello sviluppo di strumenti di governance adeguati alla complessità della 

tematica del contrasto allo sfruttamento lavorativo e al caporalato, risulta ormai 

evidente l’importanza di un approccio analitico multilivello, che guardi al contempo 

alla struttura della somma delle parti, anche e soprattutto attraverso la specificità di 

ognuna di esse. 

Per redigere il presente Piano è stato quindi necessario dispiegare in campo, in una 

duplice ottica, una strutturata regìa strategica tra attori plurimi, coinvolti nel processo 

di contrasto allo sfruttamento lavorativo sui vari livelli. In una cornice di cooperazione, 

essi hanno intessuto rapporti volti a definire schemi di policy, forti dell’esperienza 

territoriale condivisa e specifica. In tal modo, la programmazione inscritta nel Piano 

ha volto uno sguardo ai vari frammenti del quadro, arricchendosi delle esperienze 

degli attori e adeguandosi alla complessità di un fenomeno tanto condiviso nelle sue 

variabili oggettive quanto tipizzato nelle sue specificità. Per realizzare il processo, è 

risultato opportuno mettere al centro del sistema di governance il soggetto pubblico, 

capace di cogliere la dimensione di area del problema e di dare risposte concrete, 

ancorate al territorio. La capacità di sostenere la costruzione di una Rete di 

Governance si è tradotta nell’efficacia di sviluppare azioni, tanto di analisi quanto di 

individuazione di risposte da parte di strutture pubbliche e private coinvolte 

nell’erogazione dei servizi primari e secondari ai vari livelli. 

                                                           
1 In questo ambito con questa definizione si intendono, in una accezione più ampia, anche i cittadini stranieri 
provenienti dai Paesi dell’Unione Europea e coinvolti come lavoratori nell’ambito del settore agro-alimentare, in uno 
schema di più ampia lettura. In forma esaustiva si intende “Cittadini di Paesi Terzi e cittadini di Paesi europei presenti 
sui territori in qualità di lavoratori del settore agroalimentare”. 
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Centralità del soggetto pubblico da un lato, capace di agire orientamenti e scelte per 

il bene comune, e coinvolgimento degli attori territoriali dall’altro, sono i due pilastri 

che hanno guidato il processo di costruzione del presente Piano, al fine di garantire 

una programmazione basata su un sistema allargato e condiviso di governance 

territoriale.  

A partire da questa logica si sono sviluppati tutti i processi di consultazione e 

confronto tra l’Amministrazione Locale e gli stakeholders del territorio, nella volontà 

di individuare orientamenti ancorati a una visione sistemica sostenibile. 

Le fasi di processo 

Capace di abbracciare le varie istanze dei portatori di interesse, il presente 

documento di programmazione intende offrire un orientamento di cornice alle 

politiche territoriali che d’ora in avanti opereranno nell’ambito del contrasto al 

fenomeno dello sfruttamento lavorativo e del caporalato. La visione programmatica 

guarda al prossimo quinquennio come all’arco temporale ottimale nel quale 

inscrivere le azioni proposte. È altresì vero però, che il presente strumento non può 

che rappresentare un oggetto dinamico dal quale guardare a un fenomeno fatto “da 

e di persone” e quindi in costante mutamento. In tal modo il Piano è stato costruito 

su assunzioni di variabilità e risulta auspicabile prevederne modifiche o integrazioni 

nel tempo, per adattarsi a nuove valutazioni socio-economiche che di volta in volta 

potrebbero emergere. 

La proposta sviluppata da questo Piano Locale Multisettoriale di contrasto allo 

sfruttamento lavorativo e al caporalato intende fornire riposte al frammentato 

fenomeno in analisi e per farlo, ha inteso innanzitutto consolidare un riallineamento 

delle forze in campo.  Il costante confronto per la costruzione del Piano tenutosi con 

gli attori del territorio, garantisce stabilità alle azioni proposte, in un’ottica di presa in 

carico olistica della persona, capace di analizzare bisogni complessi e fornire risposte 

integrate adeguate. 

Le macrofasi che si sono succedute nella costruzione del Piano sono quattro. 

Il primo passo del processo è consistito nella promozione e nello sviluppo di una Rete 

di governance ristretta, quale punto di avvio del processo di consultazione e di 

sedimentazione delle milestones del lavoro. Questa fase, si è sostanziata nella 
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costituzione di un “Nucleo Primario di Lavoro”, rappresentato da soggetti pubblici e 

del privato sociale coinvolti sul tema sul territorio di riferimento. Il gruppo ha 

collaborato con questa Amministrazione alla effettiva razionalizzazione del Piano e 

alla sua redazione, a partire dall’analisi di contesto territoriale svolta in via preliminare 

(Sezione 1 del Piano). Il gruppo ha altresì fornito un prezioso contributo all’attivazione 

dei processi di consultazione allargati, e alla razionalizzazione delle Azioni finali. 

La prima fase del lavoro è risultata particolarmente preziosa. Tramite una puntuale 

analisi di contesto, ha illustrato la specificità territoriale del fenomeno, isolandone 

variabili e quindi permettendo di sondare in modo più chiaro le interrelazioni tra 

processi per individuare le soluzioni più adeguate alla dinamica territoriale, anche in 

termini di sostenibilità. 

La seconda fase di lavoro ha contribuito a razionalizzare i dati di analisi mediante un 

processo che ha avuto luogo per l’intero percorso di elaborazione del Piano che può 

essere definito una “modalità a fisarmonica”. Questo è consistito in una azione di 

consultazione e di conseguente restituzione delle informazioni a questa 

Amministrazione, affinché potesse rendere operativi e funzionali in dati di volta in 

volta raccolti. Il costante processo di “ascolto e restituzione” utilizzato, ha permesso 

così di legittimare per tutto il percorso le scelte di governance, ancorandole agli 

orientamenti emersi dai processi consultivi. Il lavoro di consultazione ristretto ha 

permesso di identificare in questa fase, Aree Prioritarie di intervento, quali linee di 

indirizzo programmatico di massima, intese come direttrici orientative per condurre 

la fase conseguente ovvero la consultazione a base allargata. 

La terza fase del lavoro, forte dell’analisi svolta e dei primi orientamenti forniti, ha 

evidenziato l’importanza del confronto con tutta la Rete dei portatori di interesse 

territoriali, sostenendo un percorso consultivo a base allargata, tramite la 

realizzazione di Tavoli di Lavoro multistakeholders a geometria variabile. I Tavoli 

hanno avuto il duplice obiettivo di analizzare i bisogni dei destinatari, sia diretti che 

indiretti presenti sul territorio e di sviluppare e condividere linee strategiche e 

specifici orientamenti in risposta.  

Gli assetti di governance multilivello hanno reso possibile una analisi dei bisogni 

stratificata, restituendo una visione di insieme quanto più integrata possibile. L’analisi 

dei bisogni, forte dell’analisi del contesto e frutto della consultazione diretta tra le 
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parti, rappresenta quindi la seconda base di legittimazione delle azioni inserite 

all’interno del Piano. Difatti l’analisi traversale dei bisogni, svolta grazie al contributo 

di tutte le parti coinvolte, ovvero dei soggetti pubblici, del Terzo Settore e dei 

rappresentanti delle parti sociali, ha permesso una verosimile stratificazione delle 

priorità d’azione. 

Nello specifico, la preziosa analisi dei bisogni è stata sviluppata su due segmenti 

differenziati.  Il primo segmento di lavoro ha svolto una analisi dei “bisogni di servizio” 

tramite il confronto diretto con i membri del Nucleo Primario di Lavoro isolando voci 

specifiche che hanno altresì permesso la gestione ordinata dei Tavoli di consultazione. 

La consultazione ha permesso di arricchire la base di analisi, fornendo con il secondo 

segmento, visioni integrate offerte da tutte le parti coinvolte. 

I processi di consultazione hanno svolto altresì una ulteriore fondamentale funzione, 

squisitamente istituzionale, in quanto hanno permesso alle parti di entrare in 

comunicazione tra loro in forma stabile, al fine di avviare processi virtuosi di 

consultazione al di fuori e oltre l’occasione progettuale offerta da “InCaS”. Questo 

aspetto può e deve essere considerato il primo obiettivo virtuoso raggiunto nelle 

maglie del progetto, perché a rafforzamento delle relazioni territoriali, processo 

indispensabili all’avvio di qualsiasi azione programmatica che possa dirsi sostenibile. 

I contenuti emersi durante i quattro Tavoli di lavoro tematici, uno per ogni Azione 

Prioritaria identificata, sono stati sistematizzati affinché questa Amministrazione 

potesse selezionare variabili da poter riportare all’interno del Piano. I Tavoli hanno 

restituito quindi una fotografia su 4 segmenti sotto le seguenti voci: Bisogno, Azione, 

Risorsa, Rischio, per ognuno dei portatori di interesse.  Con questa modalità 

l’Amministrazione ha inteso sostenere l’emersione di ogni singolo punto di vista in 

modo sintetico ma esaustivo, al fine di razionalizzarlo all’interno del documento 

programmatico. 

Alla quarta fase, sono state elaborate sotto le 4 Macro Azioni Prioritarie, le linee di 

azione specifiche conformi al contesto, ai bisogni e alle risorse rilevati. Le linee 

proposte da questo Piano Locale Multisettoriale sono state sviluppate in coerenza con 

le linee programmatiche del “Piano Triennale di contrasto allo sfruttamento 

lavorativo in agricoltura e al caporalato 2020-2022” in coerenza con le Azioni 

Prioritarie ivi contenute. 
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Il Piano ha organizzato le quattro Azioni di intervento secondo un Asse Prioritario 

principale rappresentato dall’Azione Prioritaria numero 1 e da 3 Azioni di sistema 

raccordate in coerenza alla stessa.  

L’Azione 1, denominata Azioni per l’implementazione dell’offerta alloggiativa a 

favore dei lavoratori stranieri sul Modello di accoglienza Diffusa e perno centrale del 

Piano, richiama le sfide contenute all’interno dell’Azione 5 del Piano Triennale di 

contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e al caporalato 2020-2022 sotto 

la voce “Pianificazione e attuazione di soluzioni alloggiative dignitose per i lavoratori 

del settore agricolo in alternativa a insediamenti spontanei e altri alloggi degradanti” 

e rappresenta il fulcro della sistemica strategia unitaria di intervento proposta. 

Essa è incentrata sulla strategia di individuazione di soluzioni alloggiative stabili e 

innovative per i lavoratori del sistema dell’agro-alimentare dell’area a partire dalle 

opportunità che questo territorio offre. Esse rispondono ai bisogni con modalità di 

accoglienza diffusa, non invasive e integrate all’interno del sistema abitativo urbano. 

Le 3 Azioni di raccordo hanno sviluppato strategie in riferimento ad ambiti di 

intervento alleati alla strategia abitativa, considerata prioritaria tanto da questo Piano 

quanto da quello nazionale, e sono: 

- Azione 2 denominata “Mediazione sociale e informazione territoriale per 

mezzo di Unità Mobili sotto il coordinamento di ASP Basilicata - Azienda 

Sanitaria Locale della Provincia” di Potenza: Sviluppa un sistema di outreach e 

di informazione tramite mezzi mobili per lavoratori dell’Area del Vulture-Alto 

Bradano; 

- Azione 3 denominata “Rafforzamento dello Sportello Immigrati pluriservizio 

del Comune di Lavello sulla modalità del “One Stop Shop” per servizi 

integrati” sviluppa un sistema di presa in carico integrata e di orientamento 

sociale secondo modalità pluriservizio nella versione del “one stop shop” inteso 

quale centro servizi allargato; 

- Azione 4 denominata “Costituzione di un sistema di partnership collaborativa 

in rete tra i servizi di presa in carico socio-lavorativa del territorio ovvero tra 

Ente Locale, Centro Impiego e Terzo Settore” sviluppa un sistema di 

orientamento e presa in carico socio-lavorativa. 
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In linea di estrema sintesi la metodologia di costruzione del Piano Locale 

Multisettoriale è stata quella del feedback a doppio binario, rappresentata da un lato 

dalla consultazione delle parti sociali, del Terzo Settore e di tutta la struttura degli 

interlocutori e, dall’altro, dalla razionalizzazione e restituzione delle fonti da parte 

dell’Amministrazione. 

Gli attori che hanno costituito il processo consultivo, rappresentando i principali 

portatori di interesse, sono da considerarsi al contempo soggetti attuatori delle future 

azioni che verranno implementate per la realizzazione del Piano, rafforzandone la 

mission e i valori fondanti, e pertanto in questa sede si ringraziano. 

I soggetti membri del processo 

I membri del Nucleo Primario di progetto, in qualità di principali portatori di interesse 

e referenti di processo sono stati:  

- Centro per l’Impiego di Lavello – Agenzia Regionale ARLAB; 

- ASP Basilicata – Azienda Sanitaria Locale di Potenza; 

- ARCI Basilicata; 

- Osservatorio Migranti Basilicata; 

- Filef Basilicata, Società Cooperativa Sociale. 

I soggetti presenti ai Tavoli di consultazione, oltre a quelli citati per il Nucleo Primario 

sono stati:  

- Comune di Venosa 

- Coldiretti 

- FLAI CGIL 

- CNA 

- CIA Basilicata 

- CESTRIM 

- Adecco 
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Analisi di contesto 

Il Comune di Lavello è situato nella provincia di Potenza, all’interno dell’area del 

Vulture-Melfese e più ampiamente, del Vulture-Alto Bradano. Il territorio allargato 

del Vulture-Alto Bradano può essere considerato l’area ottimale di analisi allargata 

per la tematica trattata, in quanto il comprensorio accomuna diversi Comuni in 

termini di produzione agricola e di dinamiche correlate. Esso si estende su una 

superficie di circa 1.830 km2 e i Comuni del comprensorio sono, insieme al Comune 

di Lavello, Melfi,  Maschito, Venosa, Montemilone, Palazzo San Gervasio, Genzano, 

Banzi. I Comuni di Atella, Ginestra, Rapolla, Rionero, Barile, Ripacandida, sempre 

parte del comprensorio, sono però interessati da produzioni specifiche ovvero  uva 

da vino e olivo per il quale il mercato della manodopera ha vicende diverse rispetto a 

quella della raccolta del pomodoro, o delle orticole o ancora della frutta, che 

coinvolgono il territorio del Comune di Lavello. Come premessa risulta importante 

sottolineare che il territorio del comprensorio nel quale viene prodotto il pomodoro 

da industria, sia esso destinato alle passate e ai concentrati o alla produzione del 

pomodoro pelato o cubettato, descritto in breve come area del Vulture-Alto Bradano 

in realtà si allarga formando un unicum con due Regioni: Puglia e Basilicata e quattro 

Province: Matera e Potenza in Basilicata e quattro Province: Matera e Potenza in 

Basilicata e Barletta-Andria-Trani e Foggia in Puglia. 

In questo senso il Distretto del Pomodoro, considerato in forma portante ai fini 

dell’analisi e delle risposte fornite dal presente Piano, può essere considerato un’area 

omogenea, per i seguenti fattori: 

 

 Per Continuità di Superfici coltivate con la monocoltura del pomodoro da 

industria; 

 Per Aziende che hanno una partita iva in un comune ma coltivano la coltura in 

un altro comune o provincia o regione ovvero Relazioni con le stesse ditte di 

Trasformazione; 

 Per Relazioni tra coltivatori attraverso organizzazioni quali OP (Organizzazione 

di Prodotto), Cooperative di Produttori o di altro tipo; 

 Per Continuità di Flussi legati alla mobilità interna dei Braccianti e quindi delle 

relazioni che questi hanno tra le comunità stanziali e in mobilità e i territori; 

https://it.wikipedia.org/wiki/Melfi
https://it.wikipedia.org/wiki/Maschito
https://it.wikipedia.org/wiki/Venosa
https://it.wikipedia.org/wiki/Montemilone
https://it.wikipedia.org/wiki/Barile_(Italia)
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La maggior parte del territorio della Basilicata è rappresentato da rilievi montuosi o 

collinari, lasciando alla pianura l’8% dell’intero territorio. Questo dato morfologico 

non solo incide sulla struttura economico-produttiva regionale e sulla definizione 

delle attività agricole, ma anche sul sistema degli spostamenti che, tradotto in termini 

di manodopera, incide sul sistema dei trasporti locali da e per le zone di attività 

agricola. 

Il collegamento tra i Comuni dell’area è spesso carente ed è caratterizzato da tracciati 

tortuosi. Tale situazione rappresenta un problema particolare per le aziende agricole 

localizzate nella parte interna del territorio, che non riscontano semplicità di 

connessione con il resto dello stesso, e soprattutto per le aziende zootecniche, che 

hanno necessità giornaliere di raggiungere i mercati locali.  

Buona parte del territorio regionale è investito da seminativi, prati permanenti e 

pascoli, ma sono ampiamente presenti ortaggi, viti, agrumi, ulivi e alberi da frutto. La 

produzione agroalimentare locale vanta l’olio di oliva e il vino Aglianico del Vulture. 

I Comuni del Vulture-Alto Bradano sono principalmente collinari, ad esclusione del 

territorio pianeggiante al confine con la Puglia. 

All’interno dell’economia del territorio locale la vocazione agricola conserva una forte 

rilevanza, con tratti specifici di territorio, difformi dalle altre aree collinari.  

Quest’area “è la zona che presenta le maggiori potenzialità di sviluppo in campo 

agricolo, sia per le favorevoli caratteristiche climatiche, sia per la presenza della 

risorsa idrica, soprattutto nella piana dell’Ofanto”2 che “comprende parte dei territori 

dei comuni di Lavello e Melfi dove, grazie alla presenza di acqua, accanto alla 

tradizionale presenza dei cereali, in particolare frumento duro, si è sviluppata 

un’ortofrutticoltura sempre più specializzata”.3 A fianco a queste attività sono nate 

altre che riguardano la trasformazione, vivai di piante orticole e servizi specifici che 

creano un unicum della filiera consolidando così il settore primario e quello dei servizi 

direttamente ad esso collegati. 

                                                           
2 Consorzio di Bonifica Vulture-Alto Bradano Gaudiano di Lavello, Regione Basilicata, Completamento dei  distretti 
irrigui  in agro di Montemilone ed integrazione risorse idriche, Progetto esecutivo, Giugno 2014. Cit. P. 18. 
3 Ibidem. Cit. P. 18. 
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Dagli anni Cinquanta il territorio del Vulture-Alto Bradano è stato profondamente 

modificato dalla Riforma Agraria prima e dalle ulteriori strumenti che hanno 

implementato la rivoluzione Verde degli anni successivi. I grandi latifondi cerealicoli 

sono stati appoderati e ridistribuiti ai braccianti del territorio. In questo momento 

storico sono nati i borghi rurali dell’area, tra cui quelli di Boreano e di Gaudiano di 

Lavello, particolarmente importante per la tematica del contrasto allo sfruttamento 

lavorativo dell’area. I borghi e la nuova struttura ad appezzamenti, non hanno favorito 

l’auspicato ripopolamento delle aree rurali. I braccianti del territorio hanno avviato 

fin da questo momento un graduale e costante processo di emigrazione e quindi di 

spopolamento dell’area fino a oggi.4 

Dagli anni Cinquanta e soprattutto Sessanta si è assistito, con la Rivoluzione Verde in 

ambito agricolo a un graduale processo di modernizzazione, soprattutto in relazione 

alla meccanizzazione dei processi agricoli. Oggi il territorio rurale del Vulture-Alto 

Bradano è completamente cambiato e il modello agricolo che si pratica è fortemente 

all’avanguardia. Questo si caratterizza per una agricoltura di tipo intensivo e variegato 

nella Piana a ridosso del Fiume Ofanto di cui Gaudiano di Lavello è fortemente 

investito e nella produzione di pomodoro nella zona collinare interna.  

Le prime colture industriali a interessare i terreni del Vulture-Alto Bradano sono state 

storicamente il tabacco e la barbabietola da zucchero. Non avendo sostenuto però 

una fase espansiva sui mercati, queste tipologie di coltivazioni hanno lasciato il posto, 

intorno alla metà degli anni Settanta, ad altri prodotti seminativi. 

La Piana di Gaudiano di Lavello ha investito su prodotti orticoli, anche se in misura 

minoritaria rispetto alla coltivazione del pomodoro da pelato, investito in misura 

maggiore e  distribuito in tutta l’area,5 seppure con modificazioni consistenti negli 

ultimi anni in termini di superficie dedicata. 

A partire dagli anni Ottanta, difatti, la coltivazione del pomodoro da industria si è 

spostata dalla Campania, territorio inizialmente vocato, alle aree della Puglia quale il 

Tavoliere Pugliese e a quelle collinari della vicina Basilicata, di cui il Comune di Lavello 

                                                           
4 Ilaria Ippolito, Mimmo Perrotta, Timothy Raeymaekers, A cura di, Braccia Rubate dall’Agricoltura, Pratiche di 
Sfruttamento del Lavoro migrante, Edizioni Seb 17 Motivè, 2021. 
5 Ibidem 



 
 

 

12 

è stato pienamente investito. Questo fenomeno è strettamente legato ai fattori quali 

la stanchezza dei terreni, la resistenza in queste aree di alcuni virus e all’espansione 

del mercato delle passate e degli altri prodotti che si ottengono dalla lavorazione del 

pomodoro tondo e dal pomodoro pelato da industria. Nel mondo del lavoro agricolo 

e della stagionalità legate ai cicli biologici e agronomici delle colture e quindi alle 

caratteristiche di facile deterioramento dei frutti maturi, alla concomitante 

maturazione che coinvolge un territorio vasto, alla logistica che richiede l’operazione 

di raccolta, tutto questo richiama un numero elevato di lavoratori che sono disposti a 

compiere molti chilometri per lavorare. 

 

Se però la coltivazione  del pomodoro ha trovato un territorio, quello del Vulture-Alto 

Bradano fino ad arrivare nella provincia di Matera alle sponde del fiume Basentello e 

alla vicina Puglia in quelli di Spinazzola e Minervino a formare un unicum territoriale 

per caratteristiche climatiche e agronomiche in cui predomina la monocoltura del 

pomodoro e che possiamo annoverare in un unico Distretto del Pomodoro,  nell’agro 

di Lavello invece la diversificazione delle colture ortive e frutticole hanno permesso di 

abbandonare dopo pochi anni la coltura prettamente del pomodoro e diversificare 

l’azienda guardando altre orticole quali quella della coltivazione del finocchio, delle 

brassicacee, delle insalate tanto che oggi è in essere in questa area un’agricoltura che 

offre una gamma varia e complessa di prodotti, di siti di trasformazione e 

confezionamento dei prodotti agricoli e comunque rimanere collegata alla filiera del 

pomodoro da industria attraverso la fornitura di servizi che danno le cooperative di 

prodotto che insistono su questo territorio, i vivai di piantine, le aziende di vendita 

dei mezzi di produzione, le industrie di trasformazione.6 

 

Pertanto, la produzione di pomodori da industria  si è diretta dalla Campania alla 

pianura foggiana e in misura minore al Vulture-Alto Bradano, comportando 

un’importante affluenza di lavoratori soprattutto nei mesi di raccolta (di ortaggi 

diversificati) o comunque per brevi periodi, e comportando un carattere di elevata 

                                                           
6 Fonte: Referente Osservatorio Migranti Basilicata, membro del Nucleo Primario del progetto InCaS. 
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mobilità della manodopera,7 proveniente frequentemente dal nord Italia ma anche 

dalle regioni limitrofe8 . 

La coltivazione estensiva del pomodoro insiste tanto su questo territorio che “sotto il 

profilo delle produzioni agricole il Vulture-Alto Bradano può essere considerato 

un’appendice della Capitanata”9. 

La grande trasformazione dell’agricoltura in indotto dell’industria agroalimentare ha 

portato a una necessaria richiesta di manodopera flessibile disponibile a lavorare a 

cottimo, in misura sempre crescente rappresentata dal bracciantato straniero, che in 

taluni casi si è affiancato a quello locale o a quello delle altre regioni limitrofe.  

La moderna meccanizzazione dei processi agricoli, direttamente correlata 

all’agroindustria ha costituito, cadenzato e plasmato nuove metodologie di 

coinvolgimento e nuovi turni di lavoro stagionali del bracciantato coinvolto in questa 

porzione di territorio. 

La provincia di Potenza è investita per lo più dalle colture di cereali nella parte 

collinare e da produzioni legate alla silvicoltura e pastorizia in quella montana. Nelle 

aree a nord ovest della regione e nella parte interna della Val d’Agri si è sviluppata 

una agricoltura intensiva orticola e frutticola. Vengono coltivati oltre ai seminativi di 

prati e pascoli e al pomodoro da trasformazione in piena aria e da consumo fresco, 

nella sezione cereali, legumi e tuberi: frumento duro, orzo, avena, patate in misura 

minore. Per le ortive: insalate, finocchi, varie brassicacee, ovvero cavoli di varie 

tipologie, carote. Tra le legnose fruttifere si producono arance, mele, limoni, pere, 

pesche e kiwi.10 

                                                           
7 Gruppo di ricerca nell’ambito del progetto SU.PR.EME. ITALIA, Rapporto Finale di Ricerca, La piana del Sibari e del 
Vulture-Alto Bradano. Analisi del mercato  del lavoro agricolo, condizioni occupazionali, e ruolo economicamente 
propulsivo dei lavoratori migranti, Luglio 2021. 
8 Ilaria Ippolito, Mimmo Perrotta, Timothy Raeymaekers, A cura di, Braccia Rubate dall’Agricoltura, Pratiche di 
Sfruttamento del Lavoro migrante, Edizioni Seb 17 Motivè, 2021. 
9 D. Perrotta, Ghetti, broker e imperi del cibo. La Filiera agro-industriale del pomodoro nel sud Italia, cit. p. 262.  
10 Fonte ISTAT, provincia di Potenza, anno 2021, 
https://www.google.com/search?q=dati+istat+provincia+potenza+2021+coltivazioni+orticole&rlz=1C1ONGR_itIT932IT
932&oq=dati+istat+provincia+potenza+2021+coltivazioni+orticole&aqs=chrome..69i57j33i160l5.11657j0j9&sourceid=
chrome&ie=UTF-8. 
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Tra le coltivazioni da industria si produce prioritariamente la colza, seppure in 

quantità ridotte.11 

Nello specifico, presso il Comune di Lavello, è importante il sistema dei conservifici 

alimentari dell’area. 

Storicamente, e per lungo tempo, l’unico grande conservificio situato al sud Italia al 

di fuori della Campania è stato quello della frazione di Villaggio Gaudiano a Lavello, 

costruito con sovvenzioni pubbliche alla fine degli anni Settanta e gestito dal 2005 da 

uno dei maggiori gruppi conservieri campani. Grazie anche alla sua presenza, la 

produzione del pomodoro da industria nell’area nord della Basilicata, ha potuto 

superare momenti di crisi di questo prodotto. 

L’agroindustria è rappresentata principalmente dagli stabilimenti Barilla, Ferrero, 

Acque minerali del Vulture-Melfese e Parmalat.  Questi hanno i loro opifici per lo più 

presso l’area industriale di San Nicola di Melfi che pur insistendo nel territorio del 

Comune di Melfi è geograficamente più vicina alla frazione di Gaudiano e al Comune 

stesso di Lavello.  

Le aziende di allevamento ovino e in misura minore bovino e caprino, ovvero la 

zootecnia, sono caratterizzate principalmente da pratiche estensive e necessitano 

spesso di manodopera straniera12, storicamente di origine indiana.13 L’Attività 

zootecnica è per lo più situata nelle aree interne, in collina mentre nell’area 

pianeggiante interessanti sono le aziende bufaline. 

Buona parte del tessuto industriale dell’area di Lavello è costituito da aziende che 

operano nel comparto alimentare ma anche calzaturiero, edile, tessile, 

metalmeccanico, dell’abbigliamento, dell’edilizia, della distribuzione dell’energia 

elettrica, del legno e dei mobili. Le fabbriche di maggiore indotto adiacenti al Comune 

di Lavello sono gli stabilimenti a marchio Barilla eFiat Chrysler Automobiles (ex SATA) 

oggi Stellantis, quest’ultima situata nel Comune di Melfi. Lo stabilimento  Stellantis di 

                                                           
11 Ibidem. 
12 CREA Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria. L’impiego dei lavoratori  stranieri 
nell’agricoltura  in Italia 2000 – 2020.  
13 Ilaria Ippolito, Mimmo Perrotta, Timothy Raeymaekers, A cura di, Braccia Rubate dall’Agricoltura, Pratiche di 
Sfruttamento del Lavoro migrante, Edizioni Seb 17 Motivè, 2021. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fiat_Chrysler_Automobiles
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Melfi ha un impianto di 2.5 milioni di metri quadrati e vi lavorano circa 12.100 

dipendenti.14 

I mezzi di maggiore meccanizzazione, come già detto, riducono il lavoro stagionale in 

favore di attività maggiormente sedentarie. 

Detto questo, la tipologia di flusso di lavoratori che affluisce nella zona nord della 

Regione è di tipo prioritariamente stagionale se rapportato alle caratteristiche della 

manodopera che abita il Metapontino e la Val d’Agri, rappresentata da soluzioni 

incrementalmente più stanziali anche in riferimento alla tipologia di coltura, che a 

rotazione favorisce in misura maggiore la presenza di lavoratori per tutto l’arco 

dell’anno lavorativo15. È corretto rilevare che l’area del Vulture-Alto Bradano è, 

generalmente, un’area interessata da un lavoro agricolo “itinerante”, anche in virtù 

della posizione di snodo tra territori limitrofi altamente interessati da intense attività 

agricole. In linea generale pertanto sono pochi i braccianti non comunitari sedentari 

nell’area16, seppure con differenze sostanziali tra zone territoriali. 

Per quanto riguarda l’area comunale di Lavello si registra difatti una principale 

presenza di lavoratori agricoli stanziali, concentrati su attività alternative alla breve 

raccolta del pomodoro da trasformazione, sia in campo agricolo ma anche all’interno 

dell’area afferente alla zootecnia. 

Per quanto riguarda l’area comunale si rileva un pervasivo sistema di continuità 

temporale lavorativa tra datore di lavoro e lavoratore, così come un sistema di 

alloggiamento prioritariamente basato sulla disponibilità di alloggi messi a 

disposizione dalle aziende, datrici di lavoro.  

 

 

 

 

                                                           
14https://it.wikipedia.org/wiki/Societ%C3%A0_Automobilistica_Tecnologie_Avanzate#:~:text=L'impianto%20presenta
%20una%20superficie,e%20il%20modello%20di%20fabbrica. 
15 Qui risulta interessante notare il rapporto inversamente proporzionale tra una presenza meno stanziale dei 
lavoratori dell’area di Potenza e una maggiore forma di contrattualizzazione stabilizzata come sopra evidenziato; 
16 Report di ricerca Osservatorio interventi tratta, “Con gli occhi della strada”, 2019, osservatoriointerventitratta.it; 
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Caratteristiche generali del sistema socio economico locale 

La popolazione regionale della Basilicata è piuttosto scarsa con 554mila abitanti al 

202017. Ha un tasso occupazionale, a stessa data, del 50,6% e disoccupazionale del 

8,6%. Nella Regione, il tasso di inattività è molto alto, raggiungendo il 44,5%18con una 

incidenza di molto superiore a quella della media nazionale. 

L’area del Vulture-Alto Bradano è interessata da un forte processo di spopolamento 

e invecchiamento della popolazione locale con una variazione percentuale  media 

annua del -0,68%19. 

Nel 2020 il saldo naturale sul bilancio demografico era -53 punti, a contrasto con il 

bilancio demografico a saldo migratorio pari a 29 punti. Il saldo totale demografico è 

tuttavia negativo e registra -24 punti.20L’età media della popolazione di Lavello ha 

visto un progressivo invecchiamento negli ultimi dieci anni passando da 38,7 anni nel 

2002 a 44,3 nel 2021.21 Per quanto riguarda l’indice di vecchiaia22 esso è aumentato e 

si è passati da 92,9 a 161,2 punti nel 202123. 

L’indice di natalità è inversamente decresciuto di 4 punti attestandosi da 11,2 (x 1000 

ab.) a 7,824.  

Nel 2020 l’incidenza di genere è pressoché eguale con una presenza di donne per il 

49,5% e il restante 50,5% di uomini. 

                                                           
17 Gruppo di ricerca nell’ambito del progetto SU.PR.EME. ITALIA, Rapporto Finale di Ricerca, La piana del Sibari e del 
Vulture-Alto Bradano. Analisi del mercato  del lavoro agricolo, condizioni occupazionali, e ruolo economicamente 
propulsivo dei lavoratori migranti, Luglio 2021. Dati aggiornati al 2020. 
18 Ibidem. 
19Dati ISTAT fonte Urbistat, https://ugeo.urbistat.com/AdminStat/it/it/demografia/dati-sintesi/lavello/76043/4. 
20 Ibidem. 
21 Fonte Tuttitalia per tutti i dati di questa sezione, https://www.tuttitalia.it/basilicata/36-lavello/statistiche/indici-
demografici-struttura-popolazione/; 
22È il rapporto percentuale tra il numero degli ultrassessantacinquenni ed il numero dei giovani fino ai 14 anni. Ad 
esempio, nel 2021 l'indice di vecchiaia per il comune di Lavello dice che ci sono 161,2 anziani ogni 100 giovani. DATI 
ISTAT su Fonte www.tuttitalia.it; 
23 Ibidem; 
24 Ibidem; 
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Nel 2020 a livello aggregato, i Comuni del Vulture-Alto Bradano riportano una 

percentuale di stranieri del 4,6% sulla popolazione totale, del 3,3% sulla popolazione 

provinciale25  e del 6,4%26 per il Comune di Lavello. 

Nel 2021 il Comune di Lavello registra un tasso di occupazione  del 52,2% e un tasso 

di disoccupazione del 9,9%27. 

Secondo dati ISTAT elaborati da Urbistat28nello stesso anno la stima della 

segmentazione della forza lavoro a Lavello si è concentrata principalmente nel settore 

del commercio per un 29,10%, lasciando all’agricoltura e alla pesca un residuale 

1,2%29. 

Le attività professionali si attestano al secondo posto con il 13,5%, l’attività 

manifatturiera si attesta al 9% e quella edile all’8,7% posizionandosi rispettivamente 

al terzo e quarto posto per settori occupazionali. 

In linea generale, da un punto di osservazione del reddito pro capite, secondo dati 

disponibili al 2021 e a livello aggregato regionale, le famiglie lucane percepiscono 

13.302 euro, conu indice di reddito  a 73 punti su 100 (Italia)30. Per uno storico, 

secondo i dati della Banca D’Italia, tra il 2019 e il 2020 “il reddito si è altresì ridotto di 

un tasso del 2,1 per cento (…) interrompendo la fase espansiva degli ultimi anni.”31 

In linea con il clima di ripresa economica che caratterizza l’anno in corso è atteso32 

invece un incremento dei fabbisogni occupazionali. Le imprese con dipendenti 

dell’industria e dei servizi che nel 2021 hanno programmato di assumere lavoratori 

sono circa il 61% del totale, percentuale ottimista che ritorna a livello pre-

pandemico.33 

 

                                                           
25 Gruppo di ricerca nell’ambito del progetto SU.PR.EME. ITALIA, Rapporto Finale di Ricerca, Analisi delle politiche 
regionali  analisi offerta dei servizi socio-sanitari nelle aree problematiche  e fruizione da parte dei migranti, Agosto 
2021; 
26Dati ISTAT su UgeoUrbistat, https://ugeo.urbistat.com/AdminStat/it/it/demografia/dati-sintesi/lavello/76043/4; 
27 Dati ISTAT su UgeoUrbistat, https://ugeo.urbistat.com/AdminStat/it/it/economia/dati-sintesi/lavello/76043/4; 
28Dati disponibili per l’anno 2019; 
29https://ugeo.urbistat.com/AdminStat/it/it/demografia/dati-sintesi/lavello/76043/4. 
30 https://ugeo.urbistat.com/AdminStat/it/it/economia/redditi/lavello/76043/4. 
31 Fonte Banca D’Italia, 2021, Rapporto Annuale Economie regionali, L’economia della Basilicata, Ed. 17, Cit. P. 25. 
32 Il dato riferisce al 2020-2021. 
33 Ibidem. 
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Dati generali relativi alle persone di origine straniera presenti sul territorio34 

Dalla fine degli anni Ottanta il territorio del Vulture-Alto Bradano da terra di 

emigrazione ha visto, come la maggior parte delle altre aree della Regione, 

un’incrementale presenza di persone straniere.   

A livello regionale fin dalle prime fasi di immigrazione, i mercati ad attrarre gli stranieri 

sono stati quello domestico e quello agricolo. Dagli anni Duemila la popolazione 

originaria della Romania è stata quella più numerosa a livello regionale e ha abitato i 

territori in modo più stanziale. 

L’area del Vulture-Alto Bradano ospita invece una popolazione tipicamente stagionale 

che si sposta spesso da  e per i territori pugliesi o campani35, facendo sovente base in 

queste regioni limitrofe. Nel tempo si è avuto l’arrivo di una popolazione di origine 

sub-sahariana, ma anche magrebina, esteuropea (con polacchi, bulgari, romeni) e 

indiana36. 

Per quanto riguarda le cifre per i dati regionali: un dato chiarificatore è rappresentato 

dall’incremento sostanziale di cittadini extra UE in Regione dal 2008 al 2017, i quali 

solo nella provincia di Potenza passano da  2.050  a  6.315 persone.37 

A livello regionale su 541mila persone residenti censite al 1° gennaio 2022, 22mila 

persone sono di origine straniera, costituendo il 4% del totale dei residenti della 

Regione.38Anche secondo i dati del Rapporto CREA 201939, il 4% indica il totale dei 

residenti stranieri nella Regione nel trend precedente ovvero 2012-2017. In questa 

proporzione numerica tra presenti italiani e stranieri vi è uno scarto minimo 

disaggregando il dato per genere. In Basilicata su 265.503 uomini sono presenti 

11.644 stranieri e su 274.496 donne sono presenti 11.219 straniere. A livello regionale 

                                                           
34 I dati non indicati da appendice in questa sezione provengono da Ilaria Ippolito, Mimmo Perrotta, Timothy 
Raeymaekers, A cura di, Braccia Rubate dall’Agricoltura, Pratiche di Sfruttamento del Lavoro migrante, Edizioni Seb 17 
Motivè,2021. 
35 Talvolta la popolazione migrante del Vulture-Alto Bradano si sposta anche nelle zone dell’arcata ionica del 
Metaponto in quanto territorio che offre lavoro per un più ampio e variegato periodo dell’anno. 
36 I dati percentuali sulla presenza straniera nell’area sono dati in seguito. 
37 Rapporto CREA, Il contributo dei lavoratori stranieri all’agricoltura italiana, CREA Consiglio per la ricerca in 
l’agricoltura  e l’analisi dell’economia agraria, 2019. 
38 Dati ISTAT: http://www.dati.istat.it. 
39 Rapporto CREA, Il contributo dei lavoratori stranieri all’agricoltura italiana, CREA Consiglio per la ricerca in 
l’agricoltura  e l’analisi dell’economia agraria, 2019. 
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si mantiene pertanto stabile il rapporto proporzionale per genere tra residenti 

autoctoni e stranieri40. 

A livello comunale, al 31 dicembre 2021 sono presenti 928 stranieri residenti41, il 7% 

dei residenti totali, con una distribuzione di 529 uomini e 399 donne. Secondo questa 

rappresentazione numerica appare rilevante la presenza maggiore di uomini rispetto 

alle donne ma non in modo incisivo. Sempre a livello comunale, in riferimento alla 

classificazione per fasce di età si rileva una fascia di residenti stranieri primaria 

compresa tra i 50 e i 54 anni.  Un altro dato di interesse deriva da dati ISTAT aggiornati 

al 1 gennaio 2021 che rileva una pressoché assenza di stranieri residenti nel Comune 

che abbiano superato i 70 anni di età, mentre si registra un’alta percentuale di 

presenze per la fascia fino ai 4 anni di età (7,2%) e per quella dai 5 ai 9 anni (6%).  

Pertanto, secondo una analisi per fasce di età, la popolazione straniera residente nel 

Comune di Lavello è relativamente giovane, rappresentata prioritariamente da 

persone in età lavorativa e più da uomini che da donne42. 

In riferimento alle nazionalità presenti sul territorio comunale, al 1 gennaio 202143, 

su 835 stranieri residenti è possibile registrare una  maggiore incidenza di persone 

provenienti dalla Romania con 303 persone che rappresentano il  36,29% di tutti gli 

stranieri presenti sul territorio comunale (la comunità con cittadinanza rumena è di 

gran lunga la più numerosa anche a livello nazionale con 1,145 milioni di persone)44. 

La popolazione di cittadinanza tunisina conta 135 persone con il 16,2% sul totale dei 

presenti, mentre le persone con cittadinanza indiana sono 86, proporzionali a un 

10,3% sul totale degli stranieri residenti nel Comune. Gli ucraini rappresentano il 7,8% 

dei residenti stranieri. Le persone di origine marocchina, rappresentano il 6,6% del 

totale degli stranieri contando 55 persone.  

                                                           
40 Dati ISTAT: http://dati.istat.it/Index.aspx?QueryId=18564. 
41https://www.tuttitalia.it/basilicata/36-lavello/statistiche/cittadini-stranieri-2021/. 
42 La maggiore fascia rappresentata è quella tra i  35 e i 39 anni per entrambi i sessi. Gli uomini presenti registrati sono 
69 mentre le donne sono 42. Il costrutto aggregato rappresenta il 13,3% di tutte le presenze straniere nel Comune. 
Ultima elaborazione disponibile dati ISTAT al 1° gennaio 2021, elaborazione https://www.tuttitalia.it/basilicata/36-
lavello/statistiche/; 
43 Fonte https://www.tuttitalia.it/basilicata/36-lavello/statistiche/cittadini-stranieri-2021/. 
44 Sintesi XI Rapporto Annuale Gli stranieri nel mercato del lavoro, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, a cura 
della Direzione Generale  dell’Immigrazione  e delle Politiche di integrazione, elaborazione dati 2021 su base 2020, 
https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/studi-e-statistiche/. 
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Al 31 dicembre 2021 i dati45 invece rilevano  su 928 residenti stranieri i seguenti 

Principali Paesi di origine: 

 Romania: 340 persone; 

 Tunisia: 148 persone; 

 India: 76 persone; 

 Ucraina: 70 persone; 

 Marocco: 65 persone.  

E’ interessante rilevare che i paesi di origine dei lavoratori dell’agroalimentare 

dell’area divergono dai precedenti, ad esclusione di India e Marocco46. 

In relazione alla composizione di genere, ad esclusione della comunità rumena, 

rappresentata da una componente maggioritaria femminile, gli uomini sono 

numericamente molto più numerosi.47 

Dati generali disponibili sulla popolazione impiegata in agricoltura 

A partire dalla prima metà degli anni ottanta si hanno le prime presenze di braccianti 

immigrati nell’area. Questi, hanno sostituito del tutto la forza lavoro in agricoltura, 

soprattutto quella stagionale e per quelle che sono le mansioni meno specializzate. 

Persiste la presenza di lavoratori autoctoni per lavori più specializzati. 

“Nel 1999 i volontari del neonato centro di accoglienza di Palazzo San Gervasio, 

organizzato per cercare di dare una risposta (..) alle difficilissime condizioni 

alloggiative dei lavoratori stagionali, censiscono, durante tutta la stagione della 

raccolta, 1.200 lavoratori stranieri. Per la maggior parte provengono delle aree del 

Maghreb e dell’Africa sub-Sahariana.48 Se però, inizialmente per la forza lavoro 

bracciantile straniera era forte la presenza delle popolazioni provenienti dall’area 

nord del continente africano, il Maghreb, dagli anni ‘90 questi sono stati sostituiti in 

parte da persone provenienti dall’Est europeo, soprattutto originarie della Polonia. 

Da tenere in conto che ancora oggi la presenza tunisina e marocchina è tra le prime 

                                                           
4545 Fonte Ufficio Anagrafe Comune di Lavello. 
46 Fonte Questionario “Le condizioni abitative dei migranti che lavorano nel settore agro-alimentare”. 
47 Fonte ISTAT, dati https://www.tuttitalia.it/basilicata/36-lavello/statistiche/cittadini-stranieri-2021/ e dati 
provenienti da Ufficio anagrafe del comune di Lavello. 
48Rapporto progetto SU.PR.EME. ITALIA, Rapporto Finale di Ricerca, La piana del Sibari e del Vulture-Alto Bradano. 
Analisi del mercato  del lavoro agricolo, condizioni occupazionali, e ruolo economicamente propulsivo dei lavoratori 
migranti, Luglio 2021. P. 198. 

https://www.tuttitalia.it/basilicata/36-lavello/statistiche/cittadini-stranieri-2021/
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nazionalità ma sempre più spesso questi lavoratori occupano ruoli al di fuori del 

settore agricolo o svolgono mansioni specializzate in agricoltura, lasciando così a 

nuovi arrivati, ruoli di bracciantato stagionale.49 

Agli inizi del Duemila la presenza di lavoratori agricoli stranieri nell’area diviene 

strutturale, tanto che nella decade seguente la popolazione straniera quadruplica e 

raggiunge 12.992 unità a livello regionale.50   

L’area, se pur interessata da processi di meccanizzazione, che riguardano anche la 

raccolta del pomodoro, continua a necessitare della presenza del bracciantato, 

soprattutto in casi specifici ovvero nel caso di pioggia o di terreno fangoso, che rende 

impossibile l’utilizzo di macchine. 51 Altro elemento riguarda la qualità del pomodoro 

richiesto. Nell’area collinare del Distretto del pomodoro si produce soprattutto il 

pomodoro pelato di migliore qualità rispetto a quello tondo che è destinato alle 

conserve. Questo tipo di prodotto richiede meno urti e pertanto la raccolta a mano. 

Numeri molto più contenuti di operai agricoli sono invece richiesti nelle fasi di 

piantumazione e zappettatura.52 

A livello regionale si rileva che la componente comunitaria ricopre lavori 

maggiormente strutturali e non stagionali, a differenza dei lavoratori sub-sahariani o 

comunque non comunitari, che ricoprono ruoli più bassi della componente sociale e 

lavorativa. 

Nel 2019, nell’ultima stagione di raccolta prima della diffusione della pandemia da 

Covid 19, l’area nord della Provincia di Potenza (comuni di Montemilone, Palazzo San 

Gervasio, Venosa e Lavello) si caratterizzava come il territorio a maggiore impiego di 

lavoratori stranieri sul totale della forza lavoro agricola, il 36,4%53. I lavoratori rumeni 

e albanesi rappresentavano le nazionalità maggiormente presenti, seguite da 

lavoratori di origine tunisina e burkinabé54. 

                                                           
49 Fonte: Referente Osservatorio Migranti Basilicata, membro del Nucleo Primario del progetto InCaS. 
50 Rapporto progetto SU.PR.EME. ITALIA, Rapporto Finale di Ricerca, La piana del Sibari e del Vulture-Alto Bradano. 
Analisi del mercato  del lavoro agricolo, condizioni occupazionali, e ruolo economicamente propulsivo dei lavoratori 
migranti, Luglio 2021. P. 198. 
 
52 Ibidem, P. 198. 
53 Ibidem, Cit. P. 201. 
54 Ibidem, Cit. P. 201. Nonostante l’alto numero percentuale di lavoratori stranieri, le organizzazioni di categoria e 
datoriali denunciano un allarme per l’anno 2019 relativo alla scarsa presenza di lavoratori rispetto alle richieste di 



 
 

 

22 

In riferimento alla stabilizzazione per paese di provenienza, la percentuale di 

lavoratori comunitari contrattualizzati nelle due province varia sensibilmente. Nel 

materano la quota di comunitari è superiore alla media regionale, mentre la quota di 

extracomunitari si trova al di sotto della media. Per la provincia di riferimento, ovvero 

quella di Potenza, vi è un rapporto inverso. 

Qui i comunitari rappresentano  il 77,7 % dei lavoratori agricoli stranieri a differenza 

del 22,3% di origine extracomunitaria.55 

 

Quota di Comunitari ed Extra-comunitari sul totale dei lavoratori agricoli stranieri in 

provincia di Potenza e di Matera. Anno 2019 (%). Fonte Rapporto progetto SU.PR.EME. 

ITALIA, Rapporto Finale di Ricerca. Analisi delle politiche regionali, analisi offerta dei 

servizi socio-sanitari nelle aree problematiche e fruizione da parte dei 

migranti.  Agosto 2021. Cit. P. 99. 

I lavoratori stranieri a tempo indeterminato rappresentano una esigua minoranza 

rispetto al totale dei lavoratori stranieri: il 2,1% nel 2019 a livello regionale. Tra essi si 

registra una leggera prevalenza di comunitari rispetto agli extracomunitari, il 2,2% 

contro l’1,7%. 56 

La presenza e il tipo di contratto di lavoro non è l’unico elemento che differenzia i 

lavoratori agricoli stranieri dell’area in base al tipo di cittadinanza. Si registrano difatti 

differenze anche rispetto ad altre condizioni di lavoro, come il numero di giornate 

                                                           
manodopera a causa delle misure di restrizione del Covid-19. Il 40% dell’estensione dei campi coltivati rischiava difatti 
di restare senza interventi. In questa dinamica di emergenza di lavoratori l’Unità di Strada Ce.St.Ri.m. ha rilevato in 
Gaudiano di Lavello  la presenza di autobus di braccianti che trasportava lavoratrici dalla Puglia di origine 
prevalentemente est europea. 
55 Fonte Rapporto progetto SU.PR.EME. ITALIA,  Rapporto Finale di Ricerca. Analisi delle politiche regionali, analisi 

offerta dei servizi socio-sanitari nelle aree problematiche e fruizione da parte dei migranti.  Agosto  2021. Cit. P. 99. 

56 Ibidem, Cit. P. 100. 
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lavorate. Nell’area provinciale le persone comunitarie sono registrate per 103,7 

giornate medie annue di lavoro contro le 83,457 giornate dei cittadini non UE. 

In relazione al genere, se rapportato alle giornate di lavoro tra la popolazione 

extracomunitaria, nella regione del potentino, le giornate di lavoro risultano maggiori 

tra le donne (88,8) che tra gli uomini (83). Tra la popolazione comunitaria invece il 

trend delle giornate lavorative tra i generi è più o meno eguale, attestandosi a 104 

per gli uomini e a 103 per le donne.58 

Nel 2020 a livello provinciale sono occupati 3.985 lavoratori stranieri, i disoccupati 

stranieri in cerca sono 443 mentre gli inattivi sono 6.629 pari a un tasso che raggiunge 

il 59,9%.59 Risulta utile sottolineare che a livello regionale i lavoratori stranieri UE e 

EXTRA UE sono occupati in misura maggiore nel settore agricolo ma non a livello 

provinciale, settore che si attesta rispettivamente al secondo e terzo posto dopo 

commercio e “altre attività” che ricomprende “servizi, alberghi e logistica” 60. 

 

Fonte Istat – RCFL, dati al 31.12.2020, Gruppo di ricerca nell’ambito del progetto 

SU.PR.EME. ITALIA, Rapporto Finale di Ricerca, La piana del Sibari e del Vulture-Alto 

Bradano. Analisi del mercato del lavoro agricolo, condizioni occupazionali, e ruolo 

economicamente propulsivo dei lavoratori migranti, Luglio 2021. P.89. 

                                                           
57 Ibidem, P. 101. 
58 Ibidem, P.102. 
59 Gruppo di ricerca nell’ambito del progetto SU.PR.EME. ITALIA, Rapporto Finale di Ricerca, La piana del Sibari e del 
Vulture-Alto Bradano. Analisi del mercato  del lavoro agricolo, condizioni occupazionali, e ruolo economicamente 
propulsivo dei lavoratori migranti, Luglio 2021. P. 87. 
60 Ibidem, P. 89_90. 
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Proseguendo con lo sguardo di indagine regionale e di confronto, in Basilicata 

l’agricoltura ricopre l’ultimo posto della lista delle attività lavorative rispetto alle altre 

attività produttive. I lavoratori stranieri, in totale, si attestano al 4,4% della forza 

lavoro complessiva, mentre il loro apporto al settore agro-alimentare è molto alto 

poiché raggiunge il 24,5% degli addetti contrattualizzati a tempo determinato61. 

 

Secondo un raffronto tra annualità, tra il 2019 e il 2020 in Basilicata gli operai agricoli 

stranieri (OTD e OTI) sono diminuiti di 453 unità, assestandosi a  6.344 unità, pari al 

29,6% del numero degli operai agricoli totali62. 

In percentuale la diminuzione registrata dal 2019 al 2020 è stata del 6,7% sul totale 

degli operai agricoli stranieri: del 6,7% per la componente degli operai a tempo 

determinato e del 4,1% per la componente a tempo indeterminato.63 Per la provincia 

di Potenza il dato si sostanzia in un decremento da 2.663 unità nel 2019 a 2.540 nel 

2020. Sulla distribuzione per tipologia di contratto, di questi nel 2020, 2.477 sono a 

tempo determinato, ovvero la stragrande maggioranza e le residue 63 unità si trovano 

a lavorare con un contratto a tempo indeterminato. 

 

 

CREA, Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria, Gli operai 

agricoli in Basilicata, Domenico Casella, a cura di, Anno 2020, Marzo 2022. P. 10. 

Se si esegue un raffronto proporzionale tra tipologia di contratti dei lavoratori agricoli 

stranieri tra Province (Matera e Potenza), è utile rilevare che la provincia di Potenza 

                                                           
61 Ibidem. Cit. P. 89; 
62 CREA, Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria, Gli operai agricoli in Basilicata, 
Domenico Casella, a cura di, Anno 2020, Marzo 2022. P. 10. I dati di tutta la sezione seguente provengono da questa 
Fonte. 
63Ibidem.  
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registra sul proprio territorio il 67,7% degli operai a tempo indeterminato regionali, e 

un minore 39,6% di quelli a tempo determinato su stessa proporzione. 

 

CREA, Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria, Gli operai 

agricoli in Basilicata, Domenico Casella, a cura di, Anno 2020, Marzo 2022. P. 12. 

Il numero delle operaie agricole straniere in Basilicata è diminuito di 112 unità, 

condizionato da una diminuzione del numero della componente OTD e da uno 

stazionario numero della componente OTI, assestandosi a 1.845 unità, pari al 21,6% 

del numero delle operaie agricole totali; peso diminuito dello 0,4% rispetto al 2019.64 

 

CREA, Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria, Gli operai 

agricoli in Basilicata, Domenico Casella, a cura di, Anno 2020, Marzo 2022. P. 12. 

Anche in questo caso Potenza registra un maggior tasso percentuale di contratti a 

tempo indeterminato rispetto a Matera.  

Potenza concentra il 23,3% delle OTD agricole straniere. Per le OTI invece, il 65,0% è 

impiegato a Potenza, e in successione Matera. I pesi delle OTD e OTI agricole straniere 

hanno portato a concentrare il 76,3% delle operaie agricole straniere totali a 

Matera65. 

                                                           
64 Ibidem, Cit. P. 12. 
65 Ibidem, Cit. P. 14; 
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CREA, Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria, Gli operai 

agricoli in Basilicata, Domenico Casella, a cura di, Anno 2020, Marzo 2022. P. 14. 

La provincia di Potenza registra l’83,3% del totale delle giornate lavorate totali dai 

lavoratori agricoli stranieri a tempo indeterminato sulle due province. Per i lavoratori 

a tempo determinato invece raccoglie il 33,5%. 

Se si effettua il medesimo raffronto con le giornate lavorate dalle lavoratrici straniere, 

Potenza registra l’84,7% delle giornate coperte a tempo indeterminato e il 20,6% di 

quelle coperte a tempo determinato. 

Da questa rapida analisi è possibile rilevare che all’area di Potenza appartiene una 

maggiore stabilità contrattuale. Vengono dedicati una buona percentuale di contratti 

stabilizzati sia agli operai che alle operaie dell’area. 

                                                           
66 Ibidem, P. 10; 

In provincia di Potenza in totale le giornate lavorate da OTD e OTI stranieri nel 2020 

sono indicativamente la metà di quelle registrate nel materano coprendo 

rispettivamente 215.895 giorni e 412.316 giorni per un totale di 628.211 giornate 

lavorate da stranieri contrattualizzati.66 

Per quanto riguarda le giornate di lavoro nella provincia di Potenza, gli stranieri a 

tempo determinato hanno coperto nel 2020 ben 206.290 giorni mentre i contratti 

indeterminati hanno sostanziato solo 9.605 giornate. In provincia di Matera il 

rapporto è maggiormente difforme in quanto le 410.384 giornate coperte da contratti 

a tempo determinato sono controbilanciate da 1.932 giornate a tempo 

indeterminato. 
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Da un punto di vista della componente delle nazionalità della forza lavoro, con 

riferimento al 2020 le nazionalità dei lavoratori agricoli stranieri67 nell’area regionale 

registrano le persone di origine rumena al primo posto e in ordine decrescente quella 

albanese,  indiana,  marocchina, tunisina, nigeriana, gambiana, pakistana, senegalese, 

maliani.68 

 

CREA, Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria, Gli operai 

agricoli in Basilicata, Domenico Casella, a cura di, Anno 2020, Marzo 2022. P. 28. 

Con sguardo al Vulture-Alto Bradano le nazionalità principalmente rappresentate69 

dal campione di indagine qui analizzato, sono tutte di origine sub-sahariana in queste 

proporzioni: 81% dal Burkina Faso, 6% Costa d’Avorio, 5% Sudan, 5% Ghana, 1% Mali, 

2% altre. Il campione ha riguardato 250 lavoratori70.  

Spostando lo storico, a far data 2017 si riconfermano nel Vulture-Alto Bradano 

lavoratori extracomunitari provenienti prevalentemente dall’Africa: dal Burkina Faso, 

dal Mali, dal Ghana, dal Sudan e dalla Costa d’Avorio, mentre i comunitari sono in 

                                                           
67 Ibidem, Il dato è disponibile per la categoria contrattuale a tempo determinato. 
68 Ibidem P. 28 
69 Questo dato è vero se si fa riferimento alle 250 interviste fatte da MEDU tenendo conto che le interviste sono state 
fatte per lo più nei luoghi informali durante la stagione di raccolta del pomodoro sui braccianti presenti nelle 
campagne. Per cui è un dato che ci dice la composizione dei bracciati stagionali nei luoghi informali che in quegli anni 
era rappresentato dal ghetto di Boreano e Mulini Matinelle più altri piccoli insediamenti. Fonte: Referente 
Osservatorio Migranti, membro Nucleo primario progetto InCaS. 
70 Fonte MEDU, dati aggiornati al 2015. https://www.mediciperidirittiumani.org/pdf/Terraingiusta.pdf. 



 
 

 

28 

prevalenza persone provenienti dalla Romania e dalla Bulgaria.71 Per le attività 

zootecniche, presenti nell’area si registra manodopera tunisina, marocchina e est 

europea e, come già riferito, soprattutto indiana.72 Sull’area comunale di Lavello il 

numero delle persone residenti impiegate nel settore agro-alimentare all’ultimo 

campione disponibile, ovvero ottobre 2022, è di 300 unità.  L’area viene coinvolta da 

un fenomeno di incremento di presenze a partire da Aprile maggio, coincidente con 

le operazioni di piantumazione delle maggior specie di ortaggi ma anche dovutamente 

alla ripresa delle lavorazioni di cura dei fruttiferi e delle altre specie pluriennali 

arboree e non. Questa presenza che è da considerarsi non stanziale, dura fino a 

ottobre – novembre con la raccolta delle olive e dell’uva da vino. 73 

  

                                                           
71 Rapporto progetto SU.PR.EME. ITALIA, Rapporto finale  di ricerca,  Analisi delle politiche regionali  analisi offerta dei 
servizi socio-sanitari nelle aree problematiche  e fruizione da parte dei migranti, Agosto 2021. P. 103. 
72 CREA Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria. L’impiego dei lavoratori  stranieri 
nell’agricoltura  in Italia 2000 – 2020,Cit. P. 172. 
73 Fonte: Referente Osservatorio Migranti, membro Nucleo primario progetto InCaS. 



 
 

 

29 

Analisi dei bisogni 

La Città di Lavello, non è solo inquadrata quale luogo di transito da parte dei cittadini 

dei Paesi Terzi, ma per una serie di caratteristiche peculiari del territorio, così come 

individuate dall’Analisi di Contesto, si configura come dimora stabile per gli stessi 

cittadini.  

Si evidenziano infatti, circa 1000 persone di origine straniera regolarizzate all’interno 

dello stesso territorio, per le quali scaturisce l’esigenza primaria di assicurare loro un 

sistema alloggiativo ben strutturato, al fine di garantire ad ognuno degli stessi il diritto 

alla residenza, dalla quale derivano, oltretutto, una serie di ulteriori diritti 

indispensabili alla vita sociale, ad essa connessi.  

Prescindendo da quelli che sono i diritti essenziali, ed ancor prima dell’acquisizione 

degli stessi, offrire la garanzia di un sistema alloggiativo ben strutturato, assicura ai 

Cittadini di Paesi Terzi maggiore affidabilità ed integrazione con l’intero tessuto 

sociale, offrendo loro una base solida anzitutto dal punto di vista emotivo, sociale e 

economico. I bisogni individuati all’interno di questa sezione hanno favorito una 

analisi completa e esaustiva circa le principali necessità alle quali è importante dare 

risposta tramite un progetto integrato di programmazione territoriale.  

Come già definito, l’analisi dei bisogni che segue è stata costruita in due distinte fasi. 

Una, è rappresentata da un processo di consultazione diretto agli stakeholders che 

hanno preso parte al percorso di elaborazione del Piano. Da qui è scaturita una analisi 

dei bisogni di servizio. Dai processi di consultazione allargati sono derivati invece 

bisogni complessi, legati ai destinatari diretti e indiretti oggetto delle Azioni proposte.  

L’analisi dei bisogni è suddivisa per “Aree di influenza”, che sono direttamente 

collegate alle Azioni Prioritarie proposte, al fine di far convergere necessità e risultati 

della programmazione proposta. 

Bisogni di Area Alloggiativa 

Con il passare degli anni, il Comune di Lavello, ha subito modifiche dal punto di vista 

dell’estensione del territorio, che ha causato uno spopolamento del centro storico 

con la conseguenza di un alto tasso di immobili inoccupati, ma soprattutto 

abbandonati all’incuria, con la necessità spesso di interventi da parte 

dell’Amministrazione, che implicano un impegno altamente oneroso, non sempre 

concretizzabile.  
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Nasce quindi l’esigenza di mettere in campo azioni che consentano di perseguire 

molteplici obiettivi tra di loro consequenziali:  

 Ripopolamento di aree interessate da un flusso migratorio, attraverso un 

attento programma straordinario di rigenerazione urbana;  

 Impedimento di depauperamento delle abitazioni site nel centro storico, con 

probabilità di minori interventi da parte dell’Ente locale, ed un conseguente 

risparmio in termini di risorse umane ed economiche nonché temporali;  

 Garanzia alloggiativa per i Cittadini dei Paesi Terzi; 

 Affidabilità nei confronti di tutti quegli imprenditori che necessitano di forza 

lavoro e di rapporti stabili con i soggetti disposti ad operare con loro, 

soprattutto nel settore agro-alimentare.  

 

Il perno fondamentale, resta comunque quello di garantire, come esplicato in 

premessa, una base solida dal punto di vista emotivo, e quindi la necessità di 

consentire ai cittadini dei Paesi Terzi, di integrarsi con il tessuto sociale, ed eliminare 

ogni minima possibilità di esclusione o la formazione di ghetti. Presupposto 

indispensabile, diventa quindi quello di consentire che le abitazioni soggette al 

processo di rigenerazione, possano essere locate a tutti i soggetti aventi necessità sul 

territorio, attraverso la formazione di appositi Bandi indirizzati all’intera collettività, 

favorendo la collocazione di singoli e di famiglie. Questo permetterebbe in maniera 

naturale, il riconoscimento dei cittadini dei Paesi Terzi quali “lavoratori” e non 

semplicemente o impropriamente quali “stranieri”. 

Tale tipo di esigenza è strettamente connessa alla necessità di snellire i procedimenti 

di iscrizione anagrafica ed altresì quelli che concernano l’ottenimento della residenza. 

Si propone a tal fine, una più incisiva azione da parte dell’Organo politico (ad esempio 

attraverso un’apposita Deliberazione Consiliare), per la risoluzione in termini di 

“residenza” di coloro che non hanno fissa dimora, affinché comunque possano godere 

di eguali diritti.  

Ciò offre l’ottenimento di dati certi soprattutto relativamente alle caratteristiche, 

attitudini ma anche mansioni svolte da ognuno, con la conseguente possibilità di 

poter organizzare Laboratori Artigianali che permettano non solo un concreto 

inserimento nel mondo lavorativo, ma contestualmente una formazione continua, 
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che sorge dalla volontà di rispondere ad un contesto dinamico e in continuo 

mutamento oltreché alla possibilità di conformare le maestranze alle necessità del 

territorio.  

Bisogni di Area Comunicazione 

La comunicazione in modalità outreach ha una prassi consolidata presso le zone del 

Vulture-Melfese Alto Bradano, che andrebbe implementata con l’ausilio di tutti gli 

organi competenti anzitutto perché ciò consentirebbe di rispondere alle varie 

problematiche ed esigenze in maniera univoca, senza possibilità mettere in campo 

azioni divergenti.  

La necessità di una rete, risponde ad una duplice esigenza: da un lato l’adozione di 

una strategia condivisa, al fine di superare un comune senso di isolamento, dall’altro 

quello di creare un supporto totalitario, che consenta al cittadino di trovare 

accoglienza e protezione, senza far sorgere l’esigenza di rivolgersi altrove. 

Il primo passo da compiere, affinché la rete instaurata tra le varie Istituzioni, possa 

portare ai risultati sperati, è quello di comprendere le esigenze dei cittadini dei Paesi 

Terzi, dalle più elementari alle più complesse. Occorre pertanto, all’interno del team, 

una maggiore consapevolezza dell’intero del background del singolo, una mediazione 

che non venga strutturata solo dal punto di vista linguistico ma che nella sua interezza 

possa meglio conformarsi alle singole richieste ed esigenze.   

Nasce l’esigenza di attivare processi che consentano di operare non solo face to face, 

ma anche attraverso l’adozione di strumenti che implementino ed offrano maggiore 

sicurezza e protezione, attraverso la costruzione di una piattaforma, che consenta di 

ottenere consulenza a 360°(ades.:diritti sindacali, medicina legale, diritto 

all’istruzione, alla cura e all’assistenza) anche a distanza e che offra una senso di 

garanzia e di protezione. 

Bisogni di Area Presa in carico 

Al fine di non minimizzare “la presa in carico” come un evento a sé stante, ma che 

perduri nel tempo, si rileva la necessità di operare un rafforzamento dello sportello 

Comunale "Sportello Immigrati" già presente presso i servizi sociali per dare risposta 

a bisogni dei cittadini di paesi terzi in riferimento a procedure di compilazione 

documenti, accompagnamento al territorio e di orientamento. 

Sarebbe auspicabile, un coinvolgimento di un rappresentante dei diversi territori dai 

quali i cittadini provengono, al fine di ribaltare la posizione dei soggetti rappresentati, 
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da passivi (coloro che acquisiscono meramente informazioni) ad attivi (offerta di 

informazioni allo sportello)  

I rappresentanti diverrebbero dunque parte integrante dell’Equipè Multidisciplinare 

(legale, psicologo, assistente sociale), volto non solo ad offrire garanzia in virtù dei 

bisogni emergenti, ma ad offrire un punto fermo, ed una mediazione culturale che 

avvicini la risoluzione del problema alle caratteristiche del singolo. 

Bisogni di Area Socio-lavorativa 

Al fine di ridurre il gap tra risultati conseguiti rispetto agli obiettivi prefissati, sembra 

avere un unico comune denominatore: partenariato, ove ogni soggetto facente parte 

svolga funzioni fondamentali:  

 

 L’Ente locale, svolge la prima fase del processo, quello di accoglienza, e di 

rilascio di informazioni utili, coadiuvato da Équipe Multidisciplinare e 

Associazione Cittadini Paesi Terzi;  

 Gli Enti del Terzo Settore, che si interfacciano costantemente con i cittadini dei 

Paesi Terzi, captando risorse e necessità;  

 CPI: che effettui una profilazione dei cittadini, in base a titolo di studio, 

esperienze, knowhow, oltre ad offrire formazione costante e ove possibile a 

distanza;  

 Enti di formazioni private: che attraverso questionari da sottoporre alle 

imprese, ne delineino e delimitino le esigenze delle stesse, cosicché mediante 

l’ausilio di fondi pubblici, possano garantire la propria competenza volta ad una 

migliore corrispondenza tra domanda ed offerta. 
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Obiettivo generale del Piano Locale Multisettoriale 

Il primo obiettivo a cui il presente Piano si è ispirato è stato quello della costruzione 

del consenso attorno alla definizione delle priorità d’intervento. Il consenso, 

preliminare quanto fondamentale aspetto sul quale insistere per la programmazione 

di azioni in una logica di Governance in Rete, può e deve essere considerato in questo 

senso un obiettivo in sé. Soltanto in seguito alla costruzione e rafforzamento della 

Rete e del suo approccio orientato infatti, è stato possibile sviluppare singoli obiettivi 

d’Azione basati su 4 indici cardine di intervento.  

La mission del Piano intende innanzitutto assicurare un coordinamento di tutte le 

forze in campo per lo sviluppo e la coesione delle azioni che da qui verranno 

implementate. Si tratta di un Piano Locale che si pone quindi l’obiettivo primario di 

generare Azioni sinergiche che possano dirsi riproducibili nella valorizzazione 

dell’agire. 

All’interno di schemi sempre diversi infatti appare utile costruire un Modello 

Operativo, che possa dirsi al contempo malleabile nelle sue maglie e quindi adattabile 

ai vari contesti di riferimento ma anche riproducibile in una logica che possa essere 

analizzata e quindi validata o rettificata. 

Consenso, costruzione del Modello Operativo e riproducibilità possono essere 

considerati al contempo valori e obiettivi finali del Piano, intesi come cardine del 

presente lavoro.  

Caratteristiche che vanno al di là delle specificità delle Azioni proposte ma che le 

attraversano come un fil rouge, perché fattori fondamentali per il loro buon esito e 

condivisione con il resto dei territori coinvolti da programmazioni di contrasto allo 

sfruttamento lavorativo e al caporalato.  

I singoli Obiettivi specifici sono elencati all’interno della sezione Azioni Prioritarie, alle 

voci di riferimento 
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Governance e gestione attuativa del Piano 

L’assetto attutivo dell’intero PLM ovvero le logiche che soggiacciono la sua ideazione, 

costruzione e conseguente implementazione è di tipo partecipativo. Lontano da 

processi di applicazione top down che vedono nel nucleo di governo il principale 

attore razionale e operativo, la struttura del Piano può essere considerata di 

responsabilità orizzontale condivisa. Per quanto l’attore pubblico, come già 

menzionato, rappresenti l’unità di misura ultima con la quale misurare le proposte qui 

enucleate, il progetto di programmazione proposto viene legittimato dal processo 

decisionale a geometria variabile fin dalle fasi di ideazione.  

Nella pratica questa impostazione logica vuole restituire valore alle parti coinvolte nel 

processo di condivisione delle scelte e per farlo viene proposto l’oggetto della Cabina 

di Regia inter istituzionale per la programmazione socio-lavorativa. Questo 

organismo, tipicamente di consultazione, potrebbe orientare le scelte delle varie 

istituzioni coinvolte in maniera coordinata e congiunta tramite processi di 

condivisione tanto delle esperienze quanto delle competenze.  

Il modello attuativo del presente Piano propone però una conduzione dei processi 

condivisi variabile, ovvero basata sulle necessità programmatiche che di volta di volta 

potrebbero emergere. Nella pratica questo si sostanzia su una distribuzione delle 

competenze orizzontale ad esempio tramite la programmazione di tavoli di lavoro 

specifici e orientativi delle varie Azioni Prioritarie chiamate a operare. 

Il meccanismo del “perno centrale” rappresentato dalla Cabina di Regia e della 

“geometria variabile” rispetto ai membri che di volta in volta potrebbero agire 

garantisce da un lato stabilità e organicità ai processi di messa in atto della 

programmazione e dall’altro offre una maggiore elasticità ai meccanismi, 

coinvolgendo i giusti soggetti per la risoluzione di criticità o per l’implementazione di 

scelte. 

Da un punto di vista squisitamente tecnico questo Ente Locale propone un modello 

attuativo decentrato per l’attivazione del Piano, fondato cioè sul ruolo proattivo delle 

parti, siano esse soggetti pubblici o del privato sociale. L’Ufficio territoriale sul quale 

si innesta la programmazione è l’Ufficio in capo ai Servizi Sociali del Comune di Lavello 

che potrà operare quale coordinatore generale, o Ufficio di strategia multi-
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progettazione. Il modello di responsabilità operativa condivisa si intreccerà pertanto 

con un processo di revisione e coordinamento delle parti tramite questo organismo.  

Il Piano, razionalizzato su una tempistica di implementazione di 4/5 anni potrà 

auspicalmente essere aggiornato nelle sue parti ogni qualvolta questa 

Amministrazione rinvenga necessità strutturali, da dover necessariamente essere 

chiamate in causa nella sua analisi e risoluzione. 

 Il Programma di revisione del Piano dovrà rispondere alle eventuali variazioni del 

contesto legislativo sovranazionale, nazionale e locale. Oppure, a salvaguardia della 

sua azione strategica, potrà subire opera di revisione dovutamente all’emersione di 

nuovi bisogni sociali o rispondere a nuove strategie prioritarie del territorio.  

Il processo di revisione potrà essere elaborato e condiviso dalle Parti. 

Da un punto di vista di analisi dei risultati questa Amministrazione propone incontri 

interni alla Cabina di Regia che possano verificare lo stato dell’andamento delle 

attività rispetto al Piano generale e ai suoi obiettivi (sopra descritti). La pluralità di 

attori potrà, ai vari step operativi valutare lo stato dell’arte e i progressi specifici 

apportati.  A cadenze regolari, il gruppo di lavoro potrà valutare lo stato di 

avanzamento in riferimento a una eventuale riprogrammazione delle azioni specifiche 

o effettuare azioni correttive, interventi implementativi o proposte di integrazione 

delle adesioni al gruppo di lavoro da parte di stakeholders chiave non ancora investiti 

di ruoli nella consultazione.  

Da un punto di vista della composizione del gruppo di lavoro della Cabina di Regia, 

essa potrà essere strutturata su due livelli operativi ovvero: 

 Un nucleo centrale che possa svolgere la funzione di supervisore e garante di 

processo. Il nucleo centrale intenderà coordinare i processi di composizione dei 

gruppi di lavoro che di volta in volta potranno costituirsi attorno alle varie voci 

di lavoro e di intervento. Esso potrà altresì convocare le parti, gestire le riunioni 

di avvio, di implementazione e chiusura dei progetti e delle azioni stesse e 

identificare stati di avanzamento e valutare l’operato della Cabina di Regia 

nonché indire la revisione del Piano. I soggetti membri saranno identificati da 

questa Amministrazione con l’avvio dei lavori; 

 Gruppi di lavoro a geometria variabile che verranno identificati secondo le 

necessità che potranno sorgere ma che nella forma complessiva dovranno 

rappresentare: 
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1. Il soggetto pubblico, rappresentato da Ente Locale, Centro Impiego e 

Azienda Sanitaria Locale; 

2. Le parti sociali: Le associazioni datoriali e di categoria, i sindacati del 

settore Agro-Alimentare; 

3. ETS: Enti del Terzo Settore quali cooperative, Associazioni e Organizzazioni 

di volontariato. 

4. I privati: Aziende del territorio, consulte di cittadini, commercianti, GDO. 

Le parti potranno ufficializzare i processi e i procedimenti mediante apposite forme 

di verbalizzazione ovvero Accordi di Rete e Protocolli di Intesa.  Qualora si tratti di 

potenziare la Rete costituita o di valorizzare percorsi coordinati per il raggiungimento 

di obiettivi comuni.  
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Azioni prioritarie 

 

Azione Prioritaria 1: 

Azioni per l’implementazione dell’offerta alloggiativa a favore dei 

lavoratori stranieri sul Modello di accoglienza Diffusa 

 

Contesto e analisi dei bisogni 

L’abitazione per i lavoratori stranieri del settore agro alimentare è una priorità. 

Rappresenta una vera e propria emergenza, insieme a poche altre, un elemento 

determinante sulla condizione di vulnerabilità del migrante, presupposto per un suo 

assoggettamento al sistema di sfruttamento in tema di lavoro.   

Per i lavoratori del settore l’accesso alla casa significa avere la possibilità di glissare o 

addirittura affrancarsi dal sistema di sfruttamento lavorativo governato dal 

caporalato e assolvere al contempo agli obblighi riguardanti la sua regolarizzazione 

per quanto concerne l’iscrizione alle liste anagrafiche nel Comune in cui risiede. 

L’alloggio è da considerarsi elemento determinante per la regolarizzazione e il rinnovo 

dei documenti attestante lo status di regolare su suolo straniero, ma anche elemento 

che gli permette di affrancarsi da una condizione di lavoratore “in movimento” a 

lavoratore stanziale, migliorando di molto la sua condizione di vita in uno Stato 

diverso da quello natio.  

L’accesso all’alloggio è embrione di un possibile percorso di emancipazione 

dall’assoggettamento a situazioni di sfruttamento lavorativo e non solo. Esso offre la 

possibilità di rimuovere gli ostacoli e avere un accesso più agevole ai servizi che un 

territorio offre fino a diventare cittadino pieno di quel territorio, accedendo così al 

pieno godimento dei diritti civici. Per cui l’accesso alla casa e il pieno godimento dei 

diritti diventa una condizione fondamentale per lo sviluppo di Piani Locali 

Multisettoriali e quindi per la ricerca di strategie che possano permettere di 

implementare politiche che vadano a rimuovere gli elementi di ostacolo al pieno 

perfezionamento dello stato di neo-cittadino e che metta in campo validi strumenti 

di contrasto allo sfruttamento lavorativo e al caporalato. In uno studio effettuato nel 

2014 - L’ABITARE quaderni dell’Osservatorio Migranti Basilicata in ambito del 
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Progetto Ricerca ‘New Plantations: Migrant Mobility, ‘Illegality’ and Racialisation in 

European Agricultural Labour’ in collaborazione con l’University of Zurich, 

Switzerland, the Political Geography Unit, Department of Geography, curata dal 

Professor Timothy Raeymaekers e finanziata dalla Rete Studi Internazionale – Svizzera 

- si analizzavano aspetti sulla popolazioni dei braccianti nel comprensorio del Vulture-

Alto Bradano e nei Comuni presi a campione tra cui il Comune di Lavello. Dallo studio 

si evince come la casa e il suo accesso determinino condizioni di vita migliori e 

generino soglie di bassa vulnerabilità rispetto alle situazioni vissute dai lavoratori 

migranti che non hanno la possibilità di accesso all’abitare e come ci sia una stretta 

correlazione sia essa direttamente o indirettamente proporzionale tra abitazione, 

accesso ai servizi e insediamenti informali. 

Dalla ricerca condotta, il mercato della casa nelle aree del Vulture e dell’Alto Bradano 

ha una scarsa dinamicità. Questa però si vivacizza per alcuni Comuni quali quello di 

Lavello, Melfi e Venosa mentre soffre, nei Comuni più interni. Il repentino calo 

demografico e l’aumentare della media dell’età anagrafica locali segnano un livello di 

involuzione di questo mercato già sofferente. A questo si accompagna la vetustà del 

patrimonio edilizio e le difficoltà di offerta di servizi che offrono i centri storici, in 

particolare rispetto a quelli di mobilità.  Vediamo allora come il problema si aggrava 

attorno al tema della casa, coinvolgendo servizi trasversali.  

La scarsa dinamicità del mercato della casa, che si ha anche a fronte di una crescente 

richiesta di questa da parte dei braccianti, sembra essere un paradosso se vista dal 

fronte della disponibilità di case sfitte del territorio. Questo paradosso è ancora più 

disarmante in una prospettiva di continuo calo demografico e innalzamento dell’età 

anagrafica, elementi questi che caratterizzano l’andamento stesso della disponibilità 

delle abitazioni e della domanda di queste. 

In questi ultimi anni, in conseguenza dell’inasprimento dei requisiti per la 

regolarizzazione in cui è determinante l’iscrizione alle liste anagrafiche e delle 

politiche contrastanti la nascita e il permanere degli insediamenti informali, si è 

registrato un aumento crescente della domanda della casa in affitto da parte dei 

lavoratori immigrati che purtroppo non è stata accompagnata da una disponibilità di 

questa. 

Quando la domanda di abitazione è rappresentata da immigrati e nello specifico la 

richiesta arriva dai lavoratori braccianti provenienti dal continente dell’Africa Sub 

Sahariana, si crea un ulteriore frazione di disagio. Molti sono i pregiudizi da parte dei 
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proprietari di immobili verso i lavoratori. La prospettiva di vedersi il bene rovinato o 

deprezzato, l’insicurezza a poter ritornare in possesso del bene, l’indeterminatezza a 

poter riscuotere il canone di affitto, la paura che l’inquilino lasci il bene trasferendosi 

con insoluti da pagare sono tra le cause principali di esitazione.   

Se queste sono le cause riferite al mercato della casa da parte dei privati, altre invece 

riguardano l’accesso alla casa di edilizia pubblica.  Molti sono gli immobili che 

attendono una linea dedicata mezzo bandi dei Comuni dell’area. Non è stato fatto 

mai alcun censimento di queste. Se in passato, nella redazione dei bandi, si è superato 

il tema del requisito della cittadinanza, in quanto risultava ostativo per l’accesso alla 

graduatoria da parte dei migranti, i nuovi bandi presentano ancora delle rigidità che 

limitano da parte di questo gruppo di lavoratori, immigrati e braccianti, la possibilità 

di farne richiesta. Una di queste è la residenza nel Comune di emissione del bando, 

che non deve essere inferiore ad almeno due anni e in modo ininterrotto, o è 

necessario dimostrare che nel Paese di origine non si è proprietari di immobili.  

La tipologia del lavoro, la condizione di immigrato e l’iter legale che richiede la sua 

regolarizzazione fino al raggiungimento di un permesso di soggiorno che gli permette 

una serenità nell’affrontare scelte rispetto al suo progetto di vita, sono condizioni 

importanti e che incidono non poco rispetto alla scelta della residenza e quindi di 

scegliere la città nella quale fermarsi.   

Il lavoro bracciantile di per sé è un impiego che richiede un continuo spostamento tra 

territori diversi. Il lavoratore immigrato con una storia di richiesta di asilo certamente 

ha difficoltà sia a ottenere la residenza che a mantenerla per il tempo dei due anni 

necessari, nello stesso Comune. Pertanto, il processo di “asilinizzazione” non migliora 

l’accesso alla casa. 

La mancanza di una risposta adeguata alla disponibilità di case e la necessità 

dell’iscrizione alle liste anagrafiche hanno fatto sorgere un mercato della casa 

parallelo, informale, generalizzato su tutto il territorio là dove massiccia è la presenza 

di operai bracciantili.  

Sempre più le Amministrazioni si pongono il problema di rivedere le vecchie politiche 

abitative attraverso politiche di ristrutturazione che migliorino le condizioni di vita di 

questi luoghi e che nel contempo vadano incontro alle esigenze e ai bisogni 

rappresentati da chi oggi richiede il Diritto all’Abitare. Spesso si tratta di braccianti 

stranieri ma anche di quella parte della popolazione autoctona che richiede case a 

basso prezzo. 
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Il Comune di Lavello, per le sue specificità territoriali ed economiche, rispetto al 

distretto del pomodoro da industria del Vulture-Alto Bradano, per la sua vicinanza al 

presidio industriale dell’area di San Nicola di Melfi, per l’elevata dinamicità nel settore 

agricolo sia per le opere infrastrutturali presenti e di supporto all’attività primaria sia 

per i servizi in grado di fornire a questa oltre che per una modello di agricoltura 

fortemente intensivo e ad alta tecnologia ha prerogative diverse che in questi ultimi 

anni si stanno accentuando.  

Il calo degli indici demografici e l’innalzamento dell’età anagrafica della popolazione 

si sono riscontrati più tardi rispetto agli altri Comuni dell’area. Le politiche espansive 

dell’edilizia adottate negli anni scorsi hanno di certo ripopolato e garantito un certo 

dinamismo al settore edile e al mercato della casa, ma al contempo ha determinato 

lo spopolamento di alcune aree di cui il centro storico e il centro vecchio della città. 

Aree, queste, che si stanno ripopolando in modo naturale di cittadini stranieri e 

italiani alla ricerca di abitazioni economiche, adeguate alle loro esigenze e che nella 

logica di governo del processo l’Amministrazione, vuole porre al centro, per evitare 

luoghi di ghettizzazione e di degrado. 

I lavoratori stranieri dell’agroalimentare residenti a Lavello sono circa mille, e si può 

rilevare che la loro distribuzione è omogenea e distribuita su tutto il centro abitato. 

Ma molte persone ancora vivono nelle campagne. Il primo passo richiederebbe un 

attento studio per verificare numeri, reali condizioni di vita e di lavoro. Questo 

potrebbe permettere difatti non solo una lettura trasversale e esaustiva del problema 

alloggiativo ma soprattutto, fornire gli stimoli per una efficace programmazione 

integrata.  

L’obiettivo di questa Azione è quello di rimettere al centro il diritto all’abitare a partire 

dai bisogni rilevati e sulla popolazione lavoratrice e sugli abitanti del Comune, a 

partire quindi da un Piano che veda al centro il sistema di immobili sfitti presso il 

centro storico del Comune, per aprire in secondo luogo a una programmazione 

decentrata, che possa pianificare operazioni di accoglienza diffusa su tutto il territorio 

comunale.  

Obiettivo dell’Azione 

Il Piano Locale Multisettoriale mira a far sì che le popolazioni locali, formate da 

lavoratori stranieri e persone del luogo, diano un nuovo impulso ai territori e che 

attraverso nuove misure si vadano a liberare risorse economiche e umane in modo 

da rimuovere gli ostacoli sorti verso taluni gruppi della popolazione rispetto 
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all’accesso alla casa e ai servizi che concorrono in modo diretto al livello di 

vulnerabilità dei lavoratori. 

In questo, un’azione importante è quella di implementare la disponibilità di case per 

alcune fasce di cittadini bisognosi non in grado di accedere attraverso i meccanismi 

ordinari al mercato della casa. L’individuazione all’interno del centro abitato 

“vecchio” e/o “storico” potrebbe essere una soluzione in quanto sono già disponibili 

volumi abitativi.  

Al contempo questo risulterebbe vantaggioso per poter ridare vitalità ad aree 

dell’abitato cittadino oggi spopolate e con servizi di prossimità scarsi. 

Vista la complessità dell’azione, il numero di persone che sono coinvolte e la diversità 

che questi hanno rispetto ai Paesi di origine, nell’ambito delle progettualità previste, 

al momento dell’implementazione effettiva delle azioni, dovrà essere predisposto un 

dettagliato piano di monitoraggio, valutazione e accompagnamento con la 

strutturazione di chiari indicatori di risultato e output progettuali che diano modo di 

verificare costantemente l’effettiva rispondenza delle azioni alle specifiche 

contingenze territoriali. In questo modo sarà possibile anche prevedere rimodulazioni 

progettuali in casi in cui le condizioni locali dovessero subire cambiamenti rispetto a 

quanto previsto dall’attuale analisi di contesto e dei bisogni. Il piano prende forma, 

infatti, con la consapevolezza che i fenomeni sui quali si intende agire possano subire 

trasformazioni anche sostanziali in seguito al mutare del contesto locale e nazionale 

di riferimento. È quindi necessario prevedere azioni di monitoraggio e valutazione che 

supportino le progettualità prevedendo la flessibilità necessaria in azione complessa 

e di lungo respiro come quelle previste da PLM.  

 

Analisi delle azioni programmate  

Azioni per l’implementazione dell’offerta alloggiativa a favore dei lavoratori 

stranieri sul Modello di accoglienza Diffusa “So Kura_Nuova casa” 

 

Soggetto attuatore e possibili partners progettuali 

Il Comune di Lavello non può che svolgere la funzione di soggetto istituzionale 

capofila, di un partenariato che potrà articolarsi su differenti livelli a seconda degli 

aspetti e delle azioni progettuali da realizzare. La cornice istituzionale sovra ordinata 
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è data dal Ministero degli Interni e del Lavoro, attori fondamentali nelle azioni di 

contrasto allo sfruttamento lavorativo, dalla Regione Basilicata e dalla Prefettura di 

Potenza.  Il partenariato pubblico-privato, che si potrà immaginare per la realizzazione 

delle azioni che seguono può essere così composto:  

a) Comune di Lavello, Soggetto Attuatore e Capofila; 

b) AZIENDA TERRITORIALE DI EDILIZIA RESIDENZIALE DI POTENZA, “ATER” per le 

competenze attribuite e per la concomitante azione in corso a Gaudiano di Lavello 

per la realizzazione di un centro di accoglienza di lavoratori stagionale finanziato dal 

PON Legalità; 

c) ARLAB – Azienda Regionale Lavoro e Apprendimento Basilicata; 

d) ORGANIZZAZIONI DATORIALI delle Imprese Grandi e piccole anche cooperative 

con particolare riferimento al settore delle costruzioni; 

e) Organizzazioni del Settore Agricolo; 

f) Organizzazioni sindacali dei lavoratori, specificamente nelle articolazioni di 

rappresentanza dei lavoratori in agricoltura; 

g) Enti del Terzo Settore, particolarmente quelli con consolidata esperienza nel 

settore della immigrazione; 

h) ENTI BILATERALI NELLA FORMAZIONE DELLE COMPETENZE NEL SETTORE EDILE; 

i) Istituti di Credito operanti nel territorio; 

Nelle fasi di confronto e consultazione sin qui svolte alcuni dei soggetti elencati hanno 

già manifestato interesse alla adesione.  

Non è inopportuno sottolineare che il progetto può essere meritevole del patrocinio 

di INAIL, particolarmente attento a sostenere iniziative che pongano al centro il tema 

della sicurezza del lavoro, ed INPS, per la necessità che l’Istituto ha di sostenere le 

progressive adesioni delle imprese agricole del territorio alla Rete del Lavoro Agricolo 

di Qualità, il cui elenco è curato, appunto, dall’INPS. Infine, occorrerà promuovere il 

coinvolgimento in funzione di sponsor di Brand imprenditoriali, soprattutto 

nazionali, operanti nelle tecnologie e materiali per le costruzioni. 

Interventi previsti  

Ciò che si sta immaginando è un progetto articolato in più fasi, anche in parte 

concomitanti, di recupero di parti del centro storico di Lavello, in particolare nei rioni 

Casale e Pescarello, in parte spopolati. Si prevede, anche per finalità dimostrative, di 

utilizzare la metodologia del CANTIERE-SCUOLA, già attuata con successo in diverse 

situazioni anche sul territorio della Basilicata. 
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Preliminarmente occorrerà, attraverso un capillare censimento, individuare gli 

immobili da destinare al progetto di recupero. A tal proposito si potrà operare con 

diverse modalità: acquisendo al patrimonio comunale gli immobili i cui proprietari 

dichiarino disinteresse ed indisponibilità anche a far fronte a interventi di messa in 

sicurezza degli edifici, promuovendo una operazione immobiliare privata di 

compravendita, magari condotta da consorzi di imprese del settore delle costruzioni; 

infine, coinvolgendo nella operazione di recupero i proprietari stessi degli immobili, a 

condizione che condividano le regole di una locazione a canone calmierato. 

L’operazione di recupero sarà progressiva, si potrà iniziare con 20/30 alloggi per poi 

ampliare successivamente. 

Il Modello CANTIERE-SCUOLA potrà essere diretto da una delle scuole edili 

accreditate in Basilicata o, magari, da entrambe. Si tratta di EFMEA, organismo 

bilaterale promosso da ANCE – CCONFINDUSTRIA e CGIL – CISL – UIL, e EDILSCUOLA 

che è invece l’Ente promosso dalle organizzazioni della minore impresa (CONFAPI, 

CNA E ORGANIZZAZIONI COOPERATIVE tra gli altri) insieme alle stesse 

rappresentanze sindacali. Questi enti dispongono delle competenze tecniche e delle 

capacità organizzative per gestire tutte le fasi di cantiere, potrebbero affiancare alle 

maestranze esperte i giovani formanti, italiani e/o stranieri, disponibili a realizzare un 

percorso formativo in edilizia anche con la seria prospettiva di un lavoro duraturo. 

In contemporanea al cantiere/i – scuola possono, però, partire altre operazioni di 

recupero secondo i criteri e le modalità illustrate precedentemente. 

Occorrerà intanto definire le strategie di progetto di HOUSING SOCIALE, anche in 

questo caso articolando le stesse in ragione degli obiettivi e dei destinatari. 

Il primo obiettivo è evitare ogni forma di ghettizzazione, immaginando target diversi 

di potenziali nuovi abitanti e costruendo, in parallelo, i servizi di quartiere necessari. I 

nuovi alloggi saranno destinati a lavoratori agricoli stranieri, anche nella prospettiva 

del ricongiungimento familiare; a lavoratori italiani, della vicina area industriale di 

Melfi e non solo, cui resta difficile l’accesso ai mutui per l’acquisto di una casa, alla 

popolazione anziana che non ha accesso, anche per scelta, alle case di riposo e che 

potrà essere assistita a domicilio; a lavoratori temporanei di tutti i settori. 

Pare evidente che anche la gestione del progetto di HOUSING SOCIALE sarà multi-

attore e vedrà il coinvolgimento di ENTI DEL TERZO SETTORE disponibili ad accettare 

la sfida qui proposta. 
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Destinatari diretti e indiretti 

a) Lavoratori stranieri, principalmente ma non esclusivamente del settore 

agricolo; 

b) Lavoratori italiani, particolarmente i giovani in condizione di lavoro non 

stabilizzato e, quindi, impossibilitati all’acquisto di una casa; 

c) Anziani in condizione di autosufficienza; 

d) Lavoratori temporanei o stagionali; 

e) Categorie sociali deboli; 

f) Altri soggetti, soprattutto espressione del terzo settore, con lo scopo di offrire 

presidi di servizi per i nuovi abitanti (obiettivo traversale dell’Azione). 

 

Tra i destinatari indiretti è utile segnalare che l’operazione potrà consentire il 

ricongiungimento dei lavoratori stranieri con le loro famiglie. Si può pensare lo 

stesso per la generalità dei lavoratori che abiteranno i rioni riqualificati, così da 

poter immaginare una progressiva presenza di nuclei familiari con bambini. 

Stakeholders 

Molti di questi sono chiamati, come già si è visto, a costituire il partnerariato 

multilivello del progetto. E’ utile sottolineare che il principale portatore di interesse è 

l’impresa agricola del territorio che, solo attraverso una stabilità delle presenze dei 

lavoratori potrà dar corso a processi di crescita e sviluppo aziendale, al riparo dei rischi 

di irregolarità, sempre più censurati dalle norme antisfruttamento. Vale lo stesso 

ragionamento per i lavoratori che sceglieranno di eleggere Lavello come luogo 

principale dei propri interessi e avviarsi celermente ad una piena integrazione nella 

Comunità. Innumerevoli sono, invece, i risvolti per l’Ente Locale. Il primo di carattere 

essenzialmente demografico, il secondo attiene anche ad aspetti di sicurezza a 

controllo del territorio, infine non può non immaginarsi una ricaduta, in prospettiva, 

positiva sulle scuole, sui giovani e sull’arricchimento della comunità. 

Strategie di intervento 

Sviluppare il Modello di accoglienza diffusa basato sulle seguenti azioni: 

 Svolgimento di uno studio di fattibilità per l’identificazione dei costi di 

realizzazione dell’Azione e svolgimento di uno studio di identificazione e 

razionalizzazione delle fonti di finanziamento dirette o in forma di co-

finanziamento; 
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 Svolgere un’ azione integrata di studio di fattibilità e censimento degli immobili, 

definizione delle diverse modalità di acquisizione delle disponibilità; 

 Pianificare e attivare azioni di recupero edilizio, edilizia sociale, con il processo 

di CANTIERE SCUOLA, studio e attivazione sul campo; 

 Sperimentare partenariati misti pubblico privati, attivando patti di 

collaborazione o Accordi di Rete tra Comuni, coinvolgendo RETI strutturate 

presidi già presenti (SPORTELLO IMMIGRATI, ALSIA, Scuole tecniche, istituto 

agrario e aziende innovative); 

 Attivare un sistema di Rigenerazione urbana, coinvolgimento persone locali 

evitando processi “top down” invasivi che possono dare vita a ghettizzazione;  

 Ricerca delle fonti di finanziamento (come azione del PLM), anche private, e 

definizione delle condizioni di fattibilità economico finanziaria dell’operazione; 

 Identificare, tramite la Cabina di Regia a geometria variabile sistemi di garanzia 

casa e microcredito; 

 Individuare modalità di cessione (permuta, vendita mediata dal comune, ecc…) 

e esplicitazione delle regole di accesso alla locazione con prezzo calmierato; 

 Identificare servizi trasversali necessari e favorire processi di attivazione, quali 

i trasporti tramite tavoli tematico con gli stakeholders di riferimento; 

Identificare reti e collegamenti con le aziende del territorio. 

Obiettivi specifici 

Gli obietti vi specifici sono direttamente relazionati alle 9 Azioni programmate alla 

sezione 5 “Strategie di intervento” ovvero:  

 

 Report di studio di fattibilità e censimento degli immobili; 

 Progetto formativo e attuativo del cantiere scuola; 

 Costituzione di almeno un Patto di collaborazione o Accordi di Rete tra 

Comuni, coinvolgendo RETI strutturate presidi già presenti (SPORTELLO 

IMMIGRATI, ALSIA, Scuole tecniche, istituto agrario e aziende innovative); 

 Convocare la cittadinanza per  Eventi Partecipativi per la co-progettazione di 

servizi Ad-Hoc anche basati sul Welfare di Comunità e ai fini di progettare 

processi di Rigenerazione Urbana; 

 Istituire un Tavolo di ricerca Fondi di finanziamento e di programmazione delle 

Azioni all’interno della Cabina di Regia; 
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 Redigere Accordi sperimentali Ad-Hoc con le Aziende agricole, proprietari di 

immobili e Istituti di credito per il rafforzamento dei sistemi di garanzia casa e 

di micro credito, con al centro il Comune di Lavello;  

 Istituire meccanismi di cessione, permuta, vendita o similari e 

sperimentazioni “monitorate”; 

 Avviare un Tavolo servizi trasversali, coinvolgendo le Istituzioni locali dei 

trasporti e i fornitori di servizio trasporti privati per la definizione di 

sperimentazioni locali;  

 Coinvolgere le Aziende locali all’interno degli incontri di Cabina di Regia e 

stipulare Accordi di Collaborazione facilitati e monitorati nei risultati previsti e 

raggiunti. 

Risultati attesi 

Vista la complessità dell’azione, il numero di persone che sono coinvolte e la diversità 

che questi hanno rispetto ai Paesi di origine, nell’ambito delle progettualità previste, 

al momento dell’implementazione effettiva delle azioni, dovrà essere predisposto un 

dettagliato piano di monitoraggio, valutazione e accompagnamento con la 

strutturazione di chiari indicatori di risultato e output progettuali che diano modo di 

verificare costantemente l’effettiva rispondenza delle azioni alle specifiche 

contingenze territoriali. 

Punti di forza 

Il punto di forza è legato al processo di governance condivisa citato all’interno della 

sezione “Governance Attuativa” che dona la possibilità per questa Azione, complessa, 

di essere valutata, programmata e presa in carico dalla Cabina di Regia inter 

istituzionale per la programmazione socio-lavorativa.  

La Cabina di Regia, tramite la modalità della consultazione a geometria variabile ma 

con “perno Inter istituzionale definito” potrà proporre una formula “snella” di 

programmazione, che possa di volta in volta operare secondo i principi di massima 

realizzabilità delle azioni e di maggiore utilità in relazione ai risultati programmati. 

L’approccio sinergico identificato tramite una Cabina di Regia che possa concertare 

tutte le Azioni del Piano potrà garantire coerenza e inter-organizzazione tra le varie 

linee di programmazione. 
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Analisi dei rischi 

Il maggiore rischio è legato alla complessità delle Azioni previste. E’ importante 

strutturare una programmazione delle Attività completa e chiara al fine di evitare 

azioni disarticolate tra loro; 

Iniziative di comunicazione e sensibilizzazione  

Le iniziative e le attività di comunicazione di questa Azione saranno pianificate e 

concertate a livello istituzionale tramite programmazioni a cadenze temporali da 

definire all’interno della Cabina di Regia; 

Tempi di realizzazione 

Le attività proposte all’interno della fase hanno una durata di 3 anni.  

Cronoprogramma 

  Tempi di realizzazione (trimestri) 

Fasi di intervento 1 2 3 4 1 2 3 4 1 2 3 4 

Studio di fattibilità                         

Progetto e attivazione 
Cantiere Scuola                         

Accordi di Rete 
Interistituzionali                         

Attività di co-
programmazione                         

Tavoli ricerca fondi                         

Attivazione di meccanismi di 
cessione, permuta, vendita                         

Tavolo trasporti                         

Acccordi di collaborazione 
con le Aziende                         
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Azione prioritaria 2: 

Mediazione sociale e informazione territoriale per mezzo di Unità Mobili 

sotto il coordinamento di ASP Basilicata - Azienda Sanitaria Locale della 

Provincia di Potenza 

 

Contesto e analisi dei bisogni  

L’emergenza stagionale che si registra durante la raccolta del pomodoro nell’area del 

Vulture-Alto Bradano unita alla presenza di un numero sempre più crescente della 

popolazione immigrata nei comuni della Basilicata, tanto da creare la necessità dei 

centri di accoglienza di primo e secondo livello, incide in modo importante sul servizio 

sanitario regionale.  

Difatti, le aziende sanitarie da anni fronteggiano crisi di servizio comportate da un lato 

dall’aumento di popolazione che si concentra in determinati periodi dell’anno e in 

modo particolare durante la raccolta del pomodoro nell’area del Vulture Alto 

Bradano, dall’altro, dalla necessità di comprendere i bisogni di questa fascia di 

popolazione.  

L’ASP - Azienda Sanitaria Locale della Provincia di Potenza, a partire dal nuovo 

millennio ha attivato il servizio volontario che alcuni medici svolgevano nel Centro di 

Accoglienza di Palazzo San Gervasio e facendo tesoro dell’esperienza accumulata 

negli anni della presa in carico socio-sanitaria delle popolazioni lavoratrici 

nell’agroalimentare, ha man mano costruito e implementato servizi per fronteggiare 

l’emergenza di presa in carico. Questo è stato effettuato, per buona parte, con 

sportelli pensati ad hoc sul target di riferimento. Nello specifico vi è lo Sportello 

Dedicato con apertura tra agosto e ottobre presso il Punto Salute di Palazzo San 

Gervasio e Venosa, dove si erogano servizi dedicati per i lavoratori stagionali 

dell’agroalimentare che necessitano di visite specialistiche o prestazioni di screening 

fondamentali per la salute.  

Se i servizi erogati in passato erano caratterizzati da interventi estemporanei ed 

emergenziali, è possibile rilevare che negli anni si è implementato invero un sistema 

complesso e integrato di interventi e servizi, capaci di soddisfare le richieste che 

pervengono da questa porzione di popolazione, per sua prerogativa di fugace 

presenza nei territori. La presa in carico della popolazione lavoratrice immigrata 

risulta particolarmente importante, per le condizioni ambientali in cui alcuni sono 
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costretti a vivere, per le condizioni lavorative e per i carichi di lavoro spesso 

estenuanti, fattori che portano talvolta a specifiche tipizzazioni e cronicizzazioni delle 

patologie. Questo e altri fattori, quali ad esempio la lingua veicolare dei lavoratori e 

la cultura di origine spesso molto diversa da quella di destinazione, ha visto un 

importante adeguamento strutturale del sistema locale di intervento sanitario, sia in 

termini di contenuti dei servizi che di modalità di erogazione degli stessi.  

E’ importante rilevare che parliamo di un’utenza tipicamente fragile: lavoratori 

immigrati che vivono in condizioni di elevata vulnerabilità sociale, spesso abitano 

insediamenti informali che constano di capanne e ruderi. I trascorsi di 

regolarizzazione non sono certi per tutti e la presenza di lavoratori irregolari, costretti 

a spostarsi anche tra Regioni per inseguire le cadenze delle grandi raccolte, vivono 

per lo più in campagne isolate e luoghi difficilmente raggiungibili, in condizioni 

economiche precarie.  

Queste situazioni nel loro complesso ostacolano l’accesso ai servizi e alle prestazioni 

sanitarie di base oltre che alla cura, e sempre più spesso si affidano ai servizi 

emergenziali quali il 118.  

Spesso i lavoratori immigrati dell’agroalimentare non sono in possesso di un 

documento sanitario adeguato o di un STP (Straniero Temporaneamente Presente), 

spesso non hanno effettuato una scelta del medico di base che possa assisterli. Vi 

sono inoltre limiti che ostacolano l’accesso alle prestazioni da un punto di vista 

amministrativo.  

Se in questi anni la città di Lavello non si è vista investire dai lunghi racconti che la 

stampa e i media hanno fatto, negli ultimi trent’anni, sui fatti di cronaca e di presenza 

dei grandi insediamenti informali quali il ghetto di Boreano o di Mulini Matinelle o 

della presenza di centri di accoglienza per lavoratori stagionali quali quelli di Venosa, 

oggi chiuso o l’ex tabacchificio di Palazzo San Gervasio, questo non significa che le 

tematiche riguardanti questi lavoratori non investono in modo importane la città di 

Lavello.  

La città di Lavello è stata investita in modo differente rispetto al resto del 

comprensorio del pomodoro da industria in quanto il fabbisogno di mano d’opera era 

di tipo pendolare, nel senso che questa si sposta dai grandi agglomerati informali della 

stessa Regione, oggi rappresentato da quello presente in contrada Stregapede e 

Sterpara da quelli presenti in Puglia quali quello di Borgo Libertà, Gana House e la 
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Pista di Borgo Mezzanone, oltre che chiaramente dai casolari distribuiti lungo le 

diverse contrade.  

Da tenere in considerazione l’intervento che la regione Basilicata ha programmato nel 

Borgo di Gaudiano che prevede la costruzione di una foresteria nel quale dovrebbero 

trovare alloggio circa cento cinquanta braccianti.  

 

Ecco allora che il Piano Locale Multisettoriale potrà restituire nuova linfa ad un settore 

fondamentale, quello sanitario, in modo che le prestazioni e gli interventi che questo 

fornisce siano adeguati alle nuove esigenze ma soprattutto si sappia rivolgere a nuova 

utenza e nuove vulnerabilità. 

Sempre più oggi è percepita dal sistema dei servizi la necessità di fornire prestazioni 

che possano incontrare i bisogni di questa fascia di popolazione di lavoratori. Per farlo 

risulta necessario agire sempre più in modo capillare presso le campagne oltre che 

presso gli Sportelli Dedicati. Un sistema capillare e diffuso quindi, che possa superare 

il concetto, o meglio affiancare, del servizio centralizzato: un buono screening 

sanitario fatto per tempo e un monitoraggio continuo della popolazione lavoratrice 

sono alla base per rimuovere i primi ostacoli che oggi rendono difficile l’incontro tra 

servizi sanitari territoriali e utenza.  

 

Negli anni le Unità Mobili hanno svolto un ruolo importante nel raggiungere luoghi e 

popolazioni che altrimenti non sarebbero stati mai monitorate. Le esperienze avute 

dalle Unità Mobili di Emergency e di MEDU, gli interventi nelle campagne di Medici 

Senza Frontiere, gli interventi costanti dell’Unità di Contatto dell’Ente Anti-tratta ci 

hanno portato alla luce fatti e luoghi che altrimenti sarebbero rimasti sconosciuti. 

Questi hanno contribuito a rompere l’isolamento del sistema dello sfruttamento 

lavorativo e del caporalato, hanno compiuto screening sanitari e somministrati 

medicinali, hanno fatto emergere bisogni e patologie presi in carico. Queste attività 

sono state possibili perché già realizzate in stretta collaborazione con l’Azienda 

Sanitaria Locale e il Sistema Sanitario Regionale.  

Grazie alle precedenti esperienze delle Unità Mobili e di Contatto che si sono 

succedute in questi lunghi anni il Servizio Sanitario Regionale potrebbe dotarsi di una 

propria Unità di Contatto o potenziare con appropriate risorse economiche ed umane 

Unità Mobili già effettivamente operanti, fornendo altresì esperienza per dotare le 
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Unità già presenti di expertise, competenze e affidabilità che il Sistema Sanitario 

Nazionale può garantire.  

Obiettivo dell’Azione  

L’obiettivo generale dell’Azione è quello di rafforzare il sistema di informazione in 

modalità outreach sul territorio del Comune di Lavello. Questo potrà assicurare un 

potenziamento dei servizi socio-sanitari presenti sul territorio, sia in termini di 

raggiungimento della popolazione lavoratrice per l’informazione che per la raccolta 

dei bisogni tramite modalità strutturate o semi strutturate (Questionari), che per la 

programmazione e pianificazione di servizi più adeguati alle necessità rilevate.  

Gli sportelli mobili sul territorio potranno occuparsi delle seguenti tematica secondo 

i bisogni di volta in volta pianificati con il Comune di Lavello: informazione e 

formazione su salute, medicina del lavoro, orientamento giuridico, accesso ai servizi, 

accesso alla casa. 

Gli obiettivi specifici consistono nella realizzazione di azioni in forma possibilmente 

estesa e sovra territoriale:  

1. Comprendere al meglio i bisogni della popolazione straniera lavoratrice 

nell’ambito dell’agroalimentare sull’Alto Bradano; 

2.  Costituire Reti di servizi in dialogo tra loro che possano produrre un sistema di 

scambio delle informazioni e di offerta integrata tra di essi;  

3. Valorizzare processi formativi per i professionisti della presa in carico e istituire 

equipe multidisciplinari competenti; 

4. Potenziare assetti e Accordi di Rete pubblico privati per una ottimale 

interazione tra professionisti e esperienze; 

5. Istituire un Tavolo Tecnico di lavoro per la programmazione sistematica delle 

azioni – Il Tavolo potrà essere integrato all’interno della Cabina di Regia Prevista 

alla sezione “Governance attuativa” e condiviso all’interno della strategia di 

lavoro dell’Azione 4 (che cita anch’essa la Cabina di Regia). 



 
 

 

52 

 

Analisi delle Azioni programmate 

Azione: Mediazione sociale e informazione territoriale per mezzo di Unità Mobili 

sotto il coordinamento di ASP Basilicata - Azienda Sanitaria Locale della Provincia di 

Potenza 

 

Soggetto attuatore e possibili partners progettuali 

Il soggetto attuatore è il soggetto responsabile dell’Azione ovvero ASP Basilicata - 

Azienda Sanitaria Locale della Provincia di Potenza in stretta collaborazione e accordo 

con l’Amministrazione Locale che dovranno di volta in volta stabilire priorità, modalità 

di intervento e tempistiche di realizzazione dei Piani e dei programmi. I partners sono 

rappresentati da tutti quei soggetti del Terzo Settore che hanno maturato esperienza 

nel tempo sul territorio dell’Alto-Bradano nell’ambito della presa in carico in modalità 

Unità mobili per la comunicazione outreach. 

Interventi previsti 

Gli interventi previsti sono i seguenti: 

 

- Costituire un Tavolo Istituzionale Comune-ASP-CPI e servizi altri, per 

l’identificazione di risorse finanziarie durature e gestire processi di 

governance (Interno alla Cabina di Regia generale prevista dal presente 

Piano); 

- Redigere una Indagine sui bisogni effettivi in termini di formazione e 

informazione da parte della popolazione lavoratrice; 

- Costruire una RETE tra servizio mobile e sportelli fissi (compreso lo Sportello 

Immigrati del Comune); 

- Istituzione di corsi di formazione per gli operatori dei Servizi Sociali e 

istituzione dell’equipe multidisciplinare in pianta stabile sul territorio; 

- Valorizzare Accordi pubblico/privati per l’identificazione di processi di PRESA 

IN CARICO INTEGRATA e processi di accompagnamento ai servizi tra servizi 

pubblici e associazionismo/terzo settore territoriali.  

Destinatari diretti e indiretti 

I destinatari diretti dell’Azione sono tutti i lavoratori stranieri dell’agroalimentare, ed 

altresì le Aziende del territorio che potranno contribuire al miglioramento del servizio 
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tramite la compilazione dei questionari di indagine facendo emergere bisogni e 

necessità del territorio. 

I destinatari indiretti sono tutti i lavoratori del settore, in quanto un suo 

miglioramento in termini di formazione, informazione e presa in carico socio-sanitaria 

contribuisce a migliorare l’intero sistema lavoro.  

Stakeholders 

Gli interlocutori da poter coinvolgere all’interno dei processi saranno variabili per 

forma e numero in risposta alle necessità, tra:  

 

 Regione Basilicata – Settore sanità; 

 Agenzia delle Entrate; 

 Servizi territoriali tra cui Questura e Prefettura; 

 Terzo Settore e Associazioni; 

 Organizzazione di tutela dei Diritti Umani; 

 Università; 

 Associazioni datoriali e di categoria; 

 Associazioni di mediatori linguistici e culturali; 

 Ordine degli Psicologi; 

 Ordine degli Assistenti Sociali; 

 Aziende agricole. 

Strategie di intervento 

Oltre agli interventi previsti in ambito di collaborazione tra Parti, all’interno della 

governance tra servizi vi è la prioritaria strategia di abilitare e rendere strutturali una 

serie di servizi radicati sul meccanismo delle Unità Mobili, ovvero: 

 

1) Svolgere uno studio di fattibilità per l’identificazione dei costi di realizzazione 

dell’Azione e svolgimento di uno studio di identificazione e razionalizzazione 

delle fonti di finanziamento dirette o in forma di co-finanziamento; 

2) Strutturare un sistema di informazioni attraverso sportelli fissi e le Unità Mobili: 

3) Predisporre una carta dei servizi delle Unità mobili e degli Sportelli fissi e 

traduzione delle modalità di accesso in lingua araba, inglese e francese; 

4) Facilitare l’espletamento delle procedure; 

5) Potenziare un Ambulatorio Dedicato: 
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6) Rilascio STP; 

7) Visita di medicina generale; 

8) Prenotazione visita specialistica con priorità; 

9) Consultorio Familiare: 

o Strutturare attività rivolta alle donne sui prioritari temi della 

contraccezione, dei corsi pre-parto e su attività di sostegno post-parto; 

o Prevedere attività di sostegno psicologico. 

 

o Procedure per Minori Stranieri Non Accompagnati: 

o Procedura semplificata per l’ottenimento della Tessera Sanitaria; 

o Procedure preferenziali da definire in accordo tra l’Azienda Sanitaria e il 

Comune; 

o Le comunità ed i loro rappresentanti legali potranno compilare i moduli 

e presentarli presso la struttura POD di Venosa e presso la struttura ASP 

di Potenza. 

o Gli operatori preposti in accordo con l’Agenzia delle Entrate, rilasceranno 

codice fiscale e                tessera sanitaria per i minori che renderà possibile 

la scelta del Pediatra di base. 

o Integrazione Sociosanitaria 

o Collaborazione tra il Comune, l’Azienda Sanitaria le Associazioni per 

l’inserimento nel contesto sociale. 

 

Per tutte le attività è necessaria la presenza di un mediatore culturale. 

Risultati attesi 

I risultati attesi consistono nella formalizzazione del gruppo di lavoro e nella 

pianificazione di Accordi specifici elaborati ad hoc per sostenere il lavoro delle Unità 

mobili territoriali. Un altro risultato sarà dato da un crono-programma specifico delle 

azioni e da un Piano economico finanziario che il gruppo di lavoro potrà elaborare ai 

fini di una strutturata azione nel tempo.   

Punti di forza  

L’esperienza maturata nell’ultimo decennio dall’ASP e la formazione di parte del 

personale. 
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La disponibilità della stessa Azienda Sanitaria a collaborare con le Onlus e Associazioni 

del Terzo Settore. Nel recente passato è stato formalizzato un Protocollo di Intesa con 

Medici Senza Frontiere che metteva insieme le migliori risorse aziendali e territoriali. 

Analisi dei rischi 

 Differente visione politico-culturale degli organi decisionali preposti 

 

 Penuria di personale sanitario  

 

 Difficoltà a continuare ed implementare anche su Lavello l’attività 

dell’Ambulatorio Dedicato ASP qualora la Regione non finanziasse il servizio 

visto che per quest’anno i costi sono stati a carico di un progetto della Regione. 

Precedentemente i costi della stessa attività rientravano in un progetto 

europeo della Prefettura di Potenza (PASIM). 

Iniziative di comunicazione e sensibilizzazione 

Le iniziative e le attività saranno comunicate in tempi adeguati in modo da poter 

soddisfare le esigenze di servizio specifico a da poter raggiungere il massimo numero 

di beneficiari durante le azioni di outreach. 

Monitoraggio e valutazione  

Nell'ambito delle progettualità previste, al momento dell'implementazione effettiva 

delle azioni, dovrà essere predisposto un dettagliato piano di monitoraggio e 

valutazione con la strutturazione di chiari indicatori di risultato e output progettuali 

che diano modo di verificare costantemente l'effettiva rispondenza delle azioni alle 

specifiche contingenze territoriali. In questo modo sarà possibile anche prevedere 

rimodulazioni progettuali in caso in cui le condizioni locali dovessero subire 

cambiamenti rispetto a quanto previsto dall'attuale analisi di contesto e dei bisogni.  

Il piano prende forma, infatti, con la consapevolezza che i fenomeni sui quali si 

intende agire possano subire trasformazioni anche sostanziali in seguito al mutare del 

contesto locale e nazionale di riferimento facendo risultare indispensabile un 

costante monitoraggio, al fine di rendere concretamente flessibile ogni singola azione 

prevista da PLM. 
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Tempi di realizzazione 

Le attività proposte all’interno della fase hanno una durata di tre anni. 

Cronoprogramma delle Azioni 

  Tempi di realizzazione (trimestri) 

Fasi di intervento 1 2 3 4 1 2 3 4 1 2 3 4 

Istituzione Tavolo Comune-ASP-CPI                         

Indagine sui bisogni                         

Costruzione rete di servizio                         

Istituzione corsi di formazione per 
operatori                         

Redazione accordi di Presa in Carico                         
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Azione prioritaria 3: 

 Rafforzamento dello Sportello Immigrati pluriservizio del Comune di 

Lavello sulla modalità del “One Stop Shop” per servizi integrati 
 

Contesto e bisogni 

Le catene migratorie si sono ampliate ed attualmente nella Città di Lavello vi sono 

molti gruppi familiari ricongiuntisi nel tempo, tanto da raggiungere una delle 

percentuali di stranieri residenti più alti nel territorio del Vulture Melfese Alto-

Bradano. Rispetto al fenomeno specifico gli interventi dell’Amministrazione Pubblica 

sono stati orientati nel tempo nella gestione di una informazione efficace ed efficiente 

in grado di poter orientare verso una integrazione consapevole. L’Istituzione dello 

Sportello Informativo per i Cittadini stranieri, dagli ultimi decenni, svolge un ruolo 

determinante per i Cittadini di Paesi Terzi del territorio. Lo Sportello Informativo è per 

molti un punto di riferimento per superare le difficoltà specifiche di inserimento 

sociale. Lo Sportello oltre a svolgere iniziative informative ed amministrative per la 

regolarizzazione dei Cittadini di Paesi Terzi, promuove anche azioni per la 

determinazione di reti territoriali con associazioni del Terzo Settore o con singoli 

cittadini ed organizzazioni sindacali (dei lavoratori e datoriali). Al proprio interno sono 

pertanto gestite attività che consentito di soddisfare in parte o complessivamente i 

bisogni di integrazione degli stranieri. Lo Sportello fattivamente svolge in modo 

stabile nel tempo le funzioni di presa in carico territoriale integrata costituita da: 

modello di informazione, gestione della stessa, orientamento territoriale e di presa in 

carico di primo livello tramite l’assistenza alla gestione e compilazione della 

documentazione di base per un efficace sostegno all’ inserimento socio-lavorativo. Lo 

Sportello intende tra le finalità, raccordare la domanda e l’offerta di lavoro presenti 

sul territorio rapportandosi con il Centro per l’Impiego locale. Si prevede in questo 

Piano un adeguato sostegno alle attività dello Sportello con la costituzione di una 

Associazione sul territorio comunale. Ad oggi si esprime fra le comunità di Cittadini di 

Paesi Terzi la necessità di servizi funzionali ai processi di integrazione ed inclusione 

sociale sul territorio comunale. Ciò può essere realizzato da un servizio di supporto e 

di presa in carico adeguato ai bisogni del territorio quale può essere un Centro 

pluriservizio sulle modalità del “One stop shop”. 
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I bisogni dei Cittadini di Paesi Terzi del territorio sono di carattere strutturale. Ciò 

significa che il bisogno è trasversale all’interno processo di integrazione nel contesto 

locale da parte di essi. Vi è un bisogno che riguarda l’alloggio, la sanità, la scuola, il 

lavoro, la necessità di ricongiungimento familiare ed altri di carattere amministrativo 

e procedurale per facilitare il processo di integrazione. Un ulteriore bisogno è quello 

informativo e relazionale di carattere trasversale. Il bisogno informativo è prioritario 

in quanto consente all’immigrato di poter attivare il proprio percorso di integrazione 

secondo regole, modalità e procedure consentite dalla normativa vigente e da un 

modello culturale differente da quello di provenienza. L’informazione costituisce 

pertanto un bisogno prioritario e sostanziale per l’immigrato. Tale bisogno dovrà 

essere soddisfatto con un’azione di presa in carico con tutti i relativi bisogni trasversali 

da soddisfare nel tempo. Altro bisogno rilevato è quello della mediazione culturale e 

linguistica. Per poter meglio comprendere i significati dei servizi che dovranno essere 

erogati all’interno dello Sportello, la mediazione linguistica dovrà essere garantita. Dal 

momento che l’informazione deve orientarsi su più dimensioni che facilitano il 

processo di integrazione, da quello legale a quello abitativo, il bisogno di parcellizzare 

l’informazione su più ambiti è necessario. Ciò potrà essere realizzato con 

l’organizzazione di una equipe multidisciplinare costituita da esperti in più ambiti 

professionali, dall’esperto legale, allo psicologo etc. La parcellizzazione difatti 

consente da un lato di ottimizzare il bisogno specifico e dall’altro di poter verificare 

anche i punti di forza del risultato raggiunto in relazione al servizio realizzato. Altro 

compito dello Sportello potrà essere quello di far emergere i bisogni latenti esistenti 

fra i singoli gruppi di stranieri.  

Data la pluralità di bisogni rilevati e soprattutto la loro interrelazione trasversale, lo 

Sportello Immigrati pluriservizio potrà rispondere in misura trasversale a bisogni 

integrati e interconnessi tra loro tramite strategie multilivello e soprattutto attraverso 

risposte elaborate dai vari professionisti della presa in carico nella modalità delle 

èquipe multidisciplinari. 

 

Obiettivi specifici dell’azione: Gli obiettivi specifici per la realizzazione di uno 

Sportello Immigrati pluriservizio sulla modalità del One Stop Shop di servizi integrati 

per gli stranieri residenti nel Comune di Lavello consistono nella realizzazione di:  

- Modello pluriservizio con una propria Carta dei Servizi in cui si evidenzino i 

tempi e le modalità per la gestione dei vari servizi, ovvero: informativi, 
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formativi, orientativi e di compilazione pratiche (presa in carico di I livello) per 

i Cittadini di Paesi Terzi residenti o presenti con un relativo permesso di 

soggiorno nel Comune di Lavello;  

- Realizzazione di una rete territoriale efficace per consentire una partecipazione 

attiva dei vari stakeholders presenti sul territorio, tramite la formalizzazione e 

attivazione di accordi di rete territoriali efficaci per l’implementazione dei 

servizi in favore dei Cittadini di Paesi Terzi. Individuazione di un modello 

organizzativo efficace per l’erogazione dei servizi secondo standard di qualità 

condivisi; In questo senso la rete può essere strutturata e integrata dalla Cabina 

di Regia prevista; 

- Realizzazione di un Registro Comunale di Mediatori culturali e linguistici 

funzionali per la gestione del servizio specifico di Mediazione da gestire 

all’interno dello Sportello Immigrati (ONE STOP SHOP); Realizzazione di un 

Avviso Pubblico per un Registro Comunale di Mediatori culturali e linguistici 

residenti nel Comune di Lavello; 

- Attivazione di un servizio di traduzione di documenti specifici da produrre e 

divulgare all’interno delle attività dello Sportello;  

- Promozione di una Associazione di Cittadini di Paesi Terzi in grado di far 

conoscere in tempi immediati i bisogni specifici delle comunità presenti sul 

Comune di Lavello;  

- Attivazione del modello organizzativo del Servizio Informativo per gli immigrati 

con il personale specifico in grado di poter gestire servizi specifici in grado di 

soddisfare i bisogni informativi degli immigrati. Attivazione di una equipe 

multidisciplinare con professionalità diversificate e funzionali per l’erogazione 

del servizio specifico;  

- Programmazione dei servizi specifici con tempi e modalità diversificate nel 

tempo.  

- Svolgimento di uno studio di fattibilità per l’identificazione dei costi di 

realizzazione dell’Azione e svolgimento di uno studio di identificazione e 

razionalizzazione delle fonti di finanziamento dirette o in forma di co-

finanziamento; 
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Azioni Specifiche 

1° Azione: Carta dei servizi  

Soggetto attuatore e possibili partners progettuali 

Il soggetto attuatore è il Comune di Lavello in gestione diretta con attori del Terzo 

Settore. 

Interventi previsti   

Gli interventi previsti sono:  

- Attivazione di un gruppo di lavoro per la predisposizione della Carta dei Servizi;  

- Realizzazione della Carta dei Servizi per la gestione dei servizi specifici in favore 

dei migranti residenti nella città di Lavello;  

- Realizzazione degli strumenti di supporto per la gestione ottimale della Carta 

dei servizi specifici; 

- Attivazione di rete territoriale per l’ottimizzazione delle attività previste nella 

Carta dei servizi, individuando anche il ruolo e la funzione operativa che 

ciascuno svolge all’interno del Centro servizi;  

- Presentazione della Carta dei Servizi dello Sportello Immigrati del Comune di 

Lavello. 

Destinatari diretti e indiretti 

I Destinatari diretti sono il Responsabile della Fase di Progetto e il Comune di Lavello; 

i beneficiari indiretti sono tutti gli stakeholders coinvolti con lettere di partenariato e 

con Protocolli di Intesa nella gestione dello Sportello. 

Stakeholders 

Gli stakeholders coinvolti sono: 

- Associazioni di volontariato locale;  

- Associazioni di imprese a livello locale per settori produttivi differenti;  

- Imprese locali;  

- Istituti scolastici ed altre Istituzioni formative presenti sul territorio. 

Strategie di intervento 

Le strategie di intervento si basano su più fasi operative per meglio definire il 

documento della Carta dei servizi orientate all’ottimizzazione dei servizi da realizzare 

in favore degli immigrati, cioè:  

1° Fase – Analisi dei bisogni  
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2° Fase – Comunicazione sociale sulle modalità di gestione dei servizi secondo 

standard e modalità programmate insieme ai singoli attori diretti ed indiretti 

coinvolti;  

3° Fase – Individuazione del gruppo di lavoro per l’erogazione dei servizi per gli 

immigrati;  

4° Fase – Programmazione dei servizi;  

5° Fase – Attività di monitoraggio e di valutazione sui livelli di efficacia, efficienza e 

rilevanza delle attività realizzate  

6° Fase – Indicatori di valutazione e di monitoraggio delle attività.  

Obiettivi specifici 

Gli obiettivi specifici della fase consistono in:  

a. Realizzazione di un documento (carta dei servizi) per la gestione ottimale 

dei servizi informativi e formativi in favore dei Cittadini di Paesi Terzi.  

Risultati attesi: I risultati attesi sono:  

- Realizzazione della Carta dei servizi. 

- Realizzazione di Protocolli fra il Comune di Lavello e gli attori coinvolti nel 

progetto.  

Punti di forza 

I punti di forza consistono in: 

- valorizzazione della precedente esperienza di Sportello realizzato e gestito dal 

Comune di Lavello; 

- facilità nel coinvolgere i vari attori sociali del territorio;  

- attivazione di uno strumento di gestione condiviso dai vari attori coinvolti nel 

progetto.  

Analisi dei rischi  

I rischi che si possono incontrare durante la gestione della fase sono riscontrabili nella 

difficoltà di poter gestire in modo coerente le azioni programmate nella Carta dei 

Servizi. La difficoltà di poter applicare le modalità e le tecniche specifiche per la 

gestione dei servizi in favore dei Cittadini di Paesi Terzi. Altro rischio potrebbe essere 

dato dal fatto che gli attori della rete locale coinvolti non sempre potrebbero riuscire 

a partecipare alle specifiche attività programmate nella Carta.  
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Iniziative di comunicazione e sensibilizzazione 

Per rendere più agevole le azioni programmate nella fase, potrebbero essere attivati 

momenti di sensibilizzazione e di comunicazione attiva sugli obiettivi della stessa. 

Monitoraggio e valutazione  

Nell'ambito delle progettualità previste, al momento dell'implementazione effettiva 

delle azioni, dovrà essere predisposto un dettagliato piano di monitoraggio e 

valutazione con la strutturazione di chiari indicatori di risultato e output progettuali 

che diano modo di verificare costantemente l'effettiva rispondenza delle azioni alle 

specifiche contingenze territoriali. In questo modo sarà possibile anche prevedere 

rimodulazioni progettuali in caso in cui le condizioni locali dovessero subire 

cambiamenti rispetto a quanto previsto dall'attuale analisi di contesto e dei bisogni. 

Il piano prende forma, infatti, con la consapevolezza che i fenomeni sui quali si 

intende agire possano subire trasformazioni anche sostanziali in seguito al mutare del 

contesto locale e nazionale di riferimento. è quindi necessario prevedere azioni di 

monitoraggio e valutazione che supportino le progettualità prevedendo la flessibilità 

necessaria in ogni azione complessa e di lungo respiro come quelle previste dal PLM. 

 

Tempi di realizzazione 

Le attività proposte all’interno della fase hanno una durata di due mesi.  

 

Azione 2: Attivazione di una Convenzione Pubblico/Privata per la gestione dello 

Sportello Immigrati 

 

Soggetto attuatore e possibili partners progettuali 

Il soggetto attuatore è il Comune di Lavello ed i partner di progetto sono il soggetto 

del Terzo Settore responsabile della fase di progetto del PLM e altri attori locali che 

intervengono direttamente nelle azioni di progetto.  

 

Interventi previsti 

Gli interventi previsti nella fase sono:  

a. Organizzazione di seminari informativi  

b. Realizzazione di un Avviso Pubblico per la coprogettazione di un modello 

organizzativo di servizio informativo in favore dei Cittadini di Paesi Terzi  
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c. Individuazione del soggetto che collabora nella coprogettazione per la 

gestione del servizio informativo  

d. Realizzazione della Convenzione per la cogestione del servizio informativo.  

Destinatari diretti e indiretti 

I destinatari diretti sono i soggetti del Terzo Settore che dovranno co-gestire le azioni 

di sua competenza all’interno dello Sportello. Gli attori indiretti da coinvolgere sono i 

Cittadini di Paesi Terzi del territorio che dovranno fornire informazioni sui singoli 

bisogni di informazione in modo da poter personalizzare gli interventi specifici nel 

tempo.  

Stakeholders 

Gli Stakeholders da coinvolgere sono associazioni del Terzo Settore ed altri attori 

locali che possono collaborare nella gestione operativa dello Sportello.  

Strategie di intervento 

Le Strategie di intervento per la realizzazione dell’azione consistono in:  

- Comunicazione attiva sulle caratteristiche della coprogettazione per la gestione 

dei servizi 

- Individuazione del soggetto che dovrà cogestire le attività programmabili 

all’interno dello Sportello 

- Sottoscrizione della Convenzione  

- Programmazione successiva delle attività e dei servizi da realizzare all’interno 

dello Sportello Immigrati. 

Obiettivi specifici 

Gli obiettivi specifici dell’azione consistono nella individuazione di un soggetto terzo 

(ETS) che dovrà collaborare nella programmazione e gestione dei servizi individuati e 

programmati all’interno dello Sportello. L’obiettivo sarà realizzato con una procedura 

aperta e trasparente in modo da individuare un soggetto in grado di saper gestire in 

piena autonomia tutte le azioni/attività programmabili all’interno dello Sportello. 

 

Risultati attesi 

I risultati attesi consistono nella individuazione di un soggetto terzo per la cogestione 

dei servizi già indicati nella Carta accettata dal Comune di Lavello. 
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Punti di forza  

Il punto di forza dell’Azione è dato dal livello di trasparenza nella gestione della 

procedura specifica per l’individuazione del soggetto terzo per la cogestione delle 

attività/azioni in favore dei Cittadini di Paesi Terzi presenti nella città di Lavello. 

Analisi dei rischi  

I rischi possono derivare dal fatto che il soggetto individuato non sia in grado 

effettivamente di gestire l’intero pacchetto di servizi necessari per i Cittadini di Paesi 

Terzi o che non siano in grado di sollecitare e soddisfare la domanda specifica dei 

Cittadini di Paesi Terzi. È necessario quindi che i soggetti individuati presentino nella 

fase di gestione della coprogettazione un programma di intervento adeguato per i vari 

interventi da realizzare all’interno del Centro.  

Iniziative di comunicazione e sensibilizzazione 

Sono previste iniziative di comunicazione d di sensibilizzazioni adeguate per la 

individuazione dell’ETS che sappia effettivamente cogestire i singoli servizi dello 

Sportello.  

Monitoraggio e valutazione  

Nell'ambito delle progettualità previste, al momento dell'implementazione effettiva 

delle azioni, dovrà essere predisposto un dettagliato piano di monitoraggio e 

valutazione con la strutturazione di chiari indicatori di risultato e output progettuali 

che diano modo di verificare costantemente l'effettiva rispondenza delle azioni alle 

specifiche contingenze territoriali. In questo modo sarà possibile anche prevedere 

rimodulazioni progettuali in caso in cui le condizioni locali dovessero subire 

cambiamenti rispetto a quanto previsto dall'attuale analisi di contesto e dei bisogni. 

Il piano prende forma, infatti, con la consapevolezza che i fenomeni sui quali si 

intende agire possano subire trasformazioni anche sostanziali in seguito al mutare del 

contesto locale e nazionale di riferimento. è quindi necessario prevedere azioni di 

monitoraggio e valutazione che supportino le progettualità prevedendo la flessibilità 

necessaria in ogni azione complessa e di lungo respiro come quelle previste dal PLM. 

 

Tempi di realizzazione  

Le attività proposte all’interno della fase hanno una durata di due mesi.  
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 Azione 3: Istituzione del Registro di cittadini stranieri per la gestione di attività di 

mediazione culturale e linguistica  

Soggetto attuatore e possibili partners progettuali 

Il soggetto attuatore è l’Ente Pubblico con la collaborazione attiva dei partner 

coinvolti nell’Azione.  

Interventi previsti  

Gli interventi previsti sono:  

a. Avviso Pubblico dell’Ente Locale per la realizzazione di un Registro di 

cittadini stranieri per la gestione delle attività di mediazione culturale e 

linguistica;  

b. Acquisizione delle domande dei cittadini stranieri residenti e non nella 

comunità di Lavello;  

c. Realizzazione del Registro dei mediatori culturali e linguistici suddivisi per 

Nazionalità e per Conoscenza linguistica specifica;  

d. Pubblicazione del Registro e relativo aggiornamento dello stesso nel tempo  

Destinatari diretti e indiretti 

I destinatari diretti sono i Cittadini di Paesi Terzi extracomunitari residenti nel Comune 

di Lavello e Paesi limitrofi; i destinatari indiretti sono l’ETS che dovrà gestire il Registro 

di Mediatori linguistici e culturali ed altri soggetti che possono essere interessati ad 

interventi di mediazione culturale (dalle associazioni di categoria alle imprese alle 

associazioni di volontariato).  

Stakeholders 

Gli Stakeholders da coinvolgere sono imprese e associazioni di imprese e lavoratori 

Cittadini di Paesi Terzi.  

Strategie di intervento 

Le strategie di intervento si basano sulla trasparenza e sulla comunicazione attiva, 

formalizzando un Registro che può essere utile per tutti gli attori sociali del territorio: 

la strategia si basa quindi su livelli di comunicazione elevata e su modalità di gestione 

del Registro secondo parametri e modalità specifiche per una corretta gestione dello 

stesso. 
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Obiettivi specifici 

Gli obiettivi specifici consistono nell’attivazione di un Registro di Mediatori culturali e 

linguistici funzionali per la gestione e l’erogazione dei servizi specifici individuabili 

nello Sportello. Il Registro sarà continuamente rinnovabile ed aperto a nuovi iscritti 

periodicamente in modo da gestire la domanda di mediazione specifica derivante dal 

contesto locale e dagli attori del territorio.  

Risultati attesi 

I risultati attesi sono la determinazione del Registro stesso per la gestione ottimale 

dei servizi in favore dei Cittadini di Paesi Terzi del territorio.  

Punti di forza  

I punti di forza si basano sulla trasparenza e sulle regole per la determinazione e 

gestione del Registro.  

Analisi dei rischi  

I rischi consistono nel fatto che non si riesca a soddisfare le varie esigenze di 

mediazione linguistica e che fra i soggetti che fanno parte dell’Albo non siano in 

possesso di adeguate competenze di mediazione sociale necessarie per stabilire un 

adeguato colloquio di mediazione. Si avverte pertanto la necessità di dover attivare e 

programmare iniziative formative per il miglioramento delle competenze strutturali 

della mediazione.  

Iniziative di comunicazione e sensibilizzazione 

Le attività dell’azione specifica saranno realizzate con un livello di comunicazione 

medio alto capace di far comprendere a tutti gli stakeholders locali e i Cittadini di 

Paesi Terzi l’importanza della mediazione come momento indispensabile per facilitare 

la comunicazione e la relazione sociale fra le parti ed il territorio in modo da realizzare 

processi di integrazione efficaci.  

Monitoraggio e valutazione  

Nell'ambito delle progettualità previste, al momento dell'implementazione effettiva 

delle azioni, dovrà essere predisposto un dettagliato piano di monitoraggio e 

valutazione con la strutturazione di chiari indicatori di risultato e output progettuali 

che diano modo di verificare costantemente l'effettiva rispondenza delle azioni alle 

specifiche contingenze territoriali. In questo modo sarà possibile anche prevedere 
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rimodulazioni progettuali in caso in cui le condizioni locali dovessero subire 

cambiamenti rispetto a quanto previsto dall'attuale analisi di contesto e dei bisogni. 

Il piano prende forma, infatti, con la consapevolezza che i fenomeni sui quali si 

intende agire possano subire trasformazioni anche sostanziali in seguito al mutare del 

contesto locale e nazionale di riferimento. è quindi necessario prevedere azioni di 

monitoraggio e valutazione che supportino le progettualità prevedendo la flessibilità 

necessaria in ogni azione complessa e di lungo respiro come quelle previste dal PLM. 

 

Tempi di realizzazione  

Le attività proposte all’interno della fase hanno una durata di due mesi.  

 

Azione 4: Servizio di Traduzione  

Soggetto attuatore e possibili partners progettuali 

Il soggetto attuatore è il soggetto ETS che gestisce le attività/azioni all’interno dello 

Sportello con la collaborazione attiva dell’Ente locale.  

 

Interventi previsti  

Il servizio di traduzione potrà essere garantito in modo trasversale all’interno dello 

Sportello Immigrati. Le traduzioni saranno realizzate in più momenti nella gestione 

dello Sportello. Le azioni programmabili riguardano momenti di traduzione durante la 

gestione specifica di un colloquio o di gestione di uno specifico servizio e attività 

documentale (realizzazione di brochure informative sui servizi e sulle finalità dello 

Sportello in più lingue o altro materiale specifico per l’acquisizione di servizi specifici 

– produzione di materiale di orientamento). Le attività di traduzioni dovranno 

realizzate da professionisti con buone conoscenze delle lingue veicolari (inglese, 

francese, spagnolo e arabo). Potrebbe essere prevista anche la realizzazione di un 

Albo di traduttori.  

 

Destinatari diretti e indiretti 

I destinatari diretti sono esperti traduttori; i destinatari indiretti sono tutti gli attori 

che gestiscono o che usufruiscono dei servizi dello Sportello. 
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Stakeholders 

Gli Stakeholders da coinvolgere sono imprese, associazioni di categoria ed altri attori 

istituzionali del territorio.  

 

Strategie di intervento 

Le strategie di intervento sono orientate in più fasi operative e cioè:  

- Realizzazione di un Albo di traduttori;  

- Realizzazione di prodotti specifici informativi per i beneficiari diretti dei servizi 

dello Sportello; 

- Realizzazione di servizi di traduzione durante la gestione dei servizi trasversali;  

- Verifica dei livelli di efficacia e rilevanza dei servizi realizzati.  

 

Obiettivi specifici 

Gli obiettivi specifici dell’azione consistono nel realizzare servizi di traduzione durante 

la gestione dello Sportello e di realizzare prodotti informativi tradotti in più lingue.  

 

Risultati attesi 

Gestione e realizzazione di servizi di traduzione efficaci per lo sviluppo di conoscenze 

e per l’attivazione di una efficace comunicazione istituzionale. 

 

Punti di forza  

I punti di forza consistono nell’attivazione di una informazione adeguata e nello 

stabilire una buona informazione sui servizi specifici in modo da poter soddisfare i vari 

bisogni di integrazione socio-lavorativa. 

 

Analisi dei rischi  

I rischi possono essere dati dalle difficoltà di non riuscire a realizzare traduzioni 

adeguate alle necessità linguistiche e culturali per i vari beneficiari finali.  
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Iniziative di comunicazione e sensibilizzazione 

Potranno essere previste attività di comunicazione e di sensibilizzazione sui servizi di 

traduzione presenti allo Sportello. Le attività di traduzione potranno essere 

evidenziate nei vari materiali informativi divulgativi da diffondere sul territorio.  

 

Monitoraggio e valutazione  

Nell'ambito delle progettualità previste, al momento dell'implementazione effettiva 

delle azioni, dovrà essere predisposto un dettagliato piano di monitoraggio e 

valutazione con la strutturazione di chiari indicatori di risultato e output progettuali 

che diano modo di verificare costantemente l'effettiva rispondenza delle azioni alle 

specifiche contingenze territoriali. In questo modo sarà possibile anche prevedere 

rimodulazioni progettuali in caso in cui le condizioni locali dovessero subire 

cambiamenti rispetto a quanto previsto dall'attuale analisi di contesto e dei bisogni. 

Il piano prende forma, infatti, con la consapevolezza che i fenomeni sui quali si 

intende agire possano subire trasformazioni anche sostanziali in seguito al mutare del 

contesto locale e nazionale di riferimento. è quindi necessario prevedere azioni di 

monitoraggio e valutazione che supportino le progettualità prevedendo la flessibilità 

necessaria in ogni azione complessa e di lungo respiro come quelle previste dal PLM. 

 

Tempi di realizzazione  

Le attività proposte all’interno della fase hanno una durata di 12 mesi.  

 

Azione 5: Favorire e sostenere una Associazione di rappresentanza dei migranti  

Soggetto attuatore e possibili partners progettuali 

Il soggetto attuatore è il Comune di Lavello con i partner/responsabili dell’azione.  

Interventi previsti  

Gli interventi previsti per la realizzazione dell’azione sono:  

- Divulgazione sull’importanza di una Associazione di migranti per la cogestione 

delle attività dello Sportello;  

- Incontri preparatori sulle modalità di fare Associazione nel contesto;  

- Predisposizione di uno statuto di ETS;  
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- Costituzione dell’Associazione e iscrizione al RUNTS; 

- Programmazione delle attività da realizzare all’interno del Centro. 

 

Destinatari diretti e indiretti 

I destinatari diretti sono i Cittadini di Paesi Terzi extracomunitari e comunitari presenti 

nel territorio di Lavello; i destinatari indiretti sono tutti gli attori sociali e i 

professionisti che sono coinvolti nella cogestione delle attività dello Sportello.  

Stakeholders 

Gli Stakeholders coinvolti sono gli attori sociali del territorio che direttamente o 

indirettamente sono coinvolti nelle attività dello Sportello. 

Strategie di intervento 

Le strategie di intervento da adottare sono basate su un’ampia attività di 

comunicazione e di divulgazione sulla necessità di dover organizzare un organismo di 

Cittadini di Paesi Terzi in modo da poter meglio gestire le politiche di integrazione e 

di inclusione sociale nel contesto locale e le informazioni specifiche in favore dei 

Cittadini di Paesi Terzi. La costituzione dell’Associazione rappresenta un momento 

importante per la stessa erogazione dei servizi (migliore analisi dei bisogni e modalità 

di gestione delle riposte integrate).  

Obiettivi specifici 

Gli obiettivi specifici dell’azione consistono nel favorire in modo fattivo e pratico la 

costituzione di un’Associazione di Cittadini di Paesi Terzi presenti sul territorio di 

Lavello per poter meglio attivare politiche di inclusione sociale in loro favore e per 

poter meglio gestire le attività informative e di presa in carico all’interno dello 

Sportello. 

Risultati attesi 

I risultati attesi consistono nella costituzione e nel monitoraggio del funzionamento 

attivo dell’Associazione di Cittadini di Paesi Terzi.  
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Punti di forza 

I punti di forza dell’azione consistono nello sviluppo di una partecipazione attiva dei 

Cittadini di Paesi Terzi nelle decisioni specifiche di azioni da intraprendere per le 

singole comunità residenti o presenti sul territorio di Lavello.  

Analisi dei rischi  

I rischi consistono nel fatto che da parte dei singoli gruppi di Cittadini di Paesi Terzi 

non vi sia una adeguata coesione sociale e culturale in grado di rafforzare i programmi 

e le attività dell’associazione. Per evitare ciò è necessario attivare azioni di 

sensibilizzazione adeguate sul significato di associazione e di partecipazione attiva in 

modo da ottenere maggiore partecipazione da parte dei gruppi e delle comunità.  

Iniziative di comunicazione e sensibilizzazione 

Per la gestione dell’azione saranno attivate azioni di comunicazione e di 

sensibilizzazione funzionale per il raggiungimento dell’obiettivo specifico.  

Monitoraggio e valutazione  

Nell'ambito delle progettualità previste, al momento dell'implementazione effettiva 

delle azioni, dovrà essere predisposto un dettagliato piano di monitoraggio e 

valutazione con la strutturazione di chiari indicatori di risultato e output progettuali 

che diano modo di verificare costantemente l'effettiva rispondenza delle azioni alle 

specifiche contingenze territoriali. In questo modo sarà possibile anche prevedere 

rimodulazioni progettuali in caso in cui le condizioni locali dovessero subire 

cambiamenti rispetto a quanto previsto dall'attuale analisi di contesto e dei bisogni. 

Il piano prende forma, infatti, con la consapevolezza che i fenomeni sui quali si 

intende agire possano subire trasformazioni anche sostanziali in seguito al mutare del 

contesto locale e nazionale di riferimento. è quindi necessario prevedere azioni di 

monitoraggio e valutazione che supportino le progettualità prevedendo la flessibilità 

necessaria in ogni azione complessa e di lungo respiro come quelle previste dal PLM. 

 

Tempi di realizzazione  

Le attività proposte all’interno della fase hanno una durata di dieci mesi.  
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Azione 6: Istituzione di una Equipe multidisciplinare  

Soggetto attuatore e possibili partners progettuali 

Il soggetto attuatore è il soggetto responsabile dell’azione con gli altri attori/soggetti 

convolti nel processo di gestione dello Sportello. 

Interventi previsti 

Gli interventi previsti sono:  

a. Realizzazione di avvisi pubblici per le singole professionalità che dovranno 

svolgere le azioni informative, anche specialistiche all’interno dello 

Sportello Immigrati;  

b. Individuazione delle professionalità specifiche (dall’avvocato allo psicologo 

etc.)  

c. Costituzione dell’equipe multidisciplinare  

d. Attivazione di incontri per realizzare un programma specifico di interventi 

da realizzare sul territorio e all’interno dello Sportello (suddivisione dei ruoli, 

tempi di realizzazione, etc.);  

e. Valutazione sui livelli di efficacia degli interventi realizzati;  

f. Programmazione di servizi di analisi dei bisogni specifici di servizi con la 

partecipazione attiva dei singoli membri dell’equipe.  

Destinatari diretti e indiretti 

I destinatari diretti sono i soggetti responsabili delle attività di progetto; i destinatari 

indiretti sono i Cittadini di Paesi Terzi che si avvalgono dei servizi specifici 

programmati all’interno dello Sportello. 

Stakeholders 

Gli stakeholders sono associazioni di imprese, singole imprese, associazioni di 

volontariato etc.  

Strategie di intervento 

Le strategie di intervento si basano su una comunicazione efficace, sulla necessità di 

individuare figure professionali con un elevato livello di professionalità e competenze, 

sulla capacità di saper personalizzare i vari servizi in favore degli stranieri. 
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Obiettivi specifici 

Gli obiettivi specifici consistono nella formalizzazione di una equipe multidisciplinare 

in grado di rispondere in modo attivo alle singole esigenze e bisogni di inclusione 

sociale dei Cittadini di Paesi Terzi del territorio.  

Risultati attesi 

I risultati attesi consistono nella formalizzazione dell’equipe multidisciplinare per 

l’erogazione dei singoli servizi in favore dei Cittadini di Paesi Terzi.  

Punti di forza  

I punti di forza consistono nel riuscire a soddisfare in modo efficace e integrato la 

domanda di servizi provenienti dai Cittadini di Paesi Terzi del territorio.  

Analisi dei rischi 

I rischi consistono nel fatto che non vi sia una adeguata disponibilità da parte dei 

professionisti nella gestione delle varie attività. Per far fronte a ciò, al momento della 

sottoscrizione degli incarichi è prevedibile una clausola in cui si definiscono tempi e 

modalità per la gestione delle attività/incarichi di servizio con una specifica penale nel 

caso non venga adeguatamente realizzata.  

Iniziative di comunicazione e sensibilizzazione 

Le iniziative e le attività dell’equipe saranno comunicate in tempi adeguati in modo 

da poter soddisfare le esigenze di servizio specifico.  

Monitoraggio e valutazione  

Nell'ambito delle progettualità previste, al momento dell'implementazione effettiva 

delle azioni, dovrà essere predisposto un dettagliato piano di monitoraggio e 

valutazione con la strutturazione di chiari indicatori di risultato e output progettuali 

che diano modo di verificare costantemente l'effettiva rispondenza delle azioni alle 

specifiche contingenze territoriali. In questo modo sarà possibile anche prevedere 

rimodulazioni progettuali in caso in cui le condizioni locali dovessero subire 

cambiamenti rispetto a quanto previsto dall'attuale analisi di contesto e dei bisogni. 

Il piano prende forma, infatti, con la consapevolezza che i fenomeni sui quali si 

intende agire possano subire trasformazioni anche sostanziali in seguito al mutare del 

contesto locale e nazionale di riferimento. è quindi necessario prevedere azioni di 
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monitoraggio e valutazione che supportino le progettualità prevedendo la flessibilità 

necessaria in ogni azione complessa e di lungo respiro come quelle previste dal PLM. 

 

Tempi di realizzazione 

Le attività proposte all’interno della fase hanno una durata di dieci mesi.  

 

 Cronoprogramma delle Azioni 
 

Fasi in intervento Tempi di realizzazione (mesi) 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 

1° azione: Carta dei 

servizi  

 

            

2° Azione: Attivazione 

di una convenzione 

Pubblico/Privata  

 

            

3° Azione: Istituzione 

del Registro di 

cittadini stranieri per 

la gestione di attività 

di mediazione 

culturale e linguistica  

 

            

4° Azione: Servizio di 

Traduzione  

 

            

5° Azione: 

Organizzazione e 

gestione di una 

Associazione di 

rappresentanza dei 

migranti  

 

            

6° azione: Istituzione 

di una Equipe 

multidisciplinare  
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Azione prioritaria 4: 

Costituzione di un sistema di partnership collaborativa in rete tra i 

servizi di presa in carico socio-lavorativa del territorio ovvero tra Ente 

Locale, Centro Impiego e Terzo Settore. 
 

 Contesto e analisi dei bisogni 

I lavoratori dell’area vengono identificati come presenze prioritariamente stanziali 

stabilizzate anche nelle forme abitative tanto che l’80% dei lavoratori dell’agro-

alimentare del Comune dimora presso abitazioni private, alloggi condivisi in affitto o 

proprietà, alloggi messi a disposizione dalle aziende dove lavorano, e il restante 20% 

in  strutture alloggiative temporanee o stabili  attivate da soggetti pubblici o privati.74 

Tra questi vi è la presenza di posti letto in edifici sfitti, appartamenti messi a 

disposizione da Terzo Settore e volontariato e una struttura SAI, per un totale di circa 

dieci realtà abitative.  

La struttura predisposta dalla RETE SAI (MSNA) è di tipo privato, gestita dal terzo 

settore e ospita il 100% di persone di genere maschile. La struttura esiste da un anno 

ed è sita sul territorio periurbano. 

All’interno delle strutture predisposte dal terzo settore la composizione di genere è 

del 100% di forma maschile, non sono presenti nuclei familiari e le nazionalità delle 

persone presenti sono esclusivamente di origine extra UE, provenendo difatti da 

Nigeria, Gambia, Guinea, Mali, Burkina Faso. L’80% delle persone che dimora 

all’interno degli appartamenti dispone di regolare permesso di soggiorno.  

In media, la distanza dichiarata tra luogo di alloggio e quello lavorativo per i lavoratori 

del settore agro-alimentare è compresa tra i 6 e i 10 km. 

 

Con un focus sullo status giuridico dei lavoratori, in Basilicata vi è una popolazione di 

lavoratori stranieri sostanzialmente regolare e dotata, generalmente, di un permesso 

di soggiorno per protezione internazionale o di un permesso di soggiorno per lavoro 

                                                           
74 Associazione "ARCI BASILICATA". 
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subordinato75. Nella maggior parte dei casi viene sottoscritto un contratto di lavoro – 

soprattutto nel periodo della raccolta quando i controlli ispettivi sono più frequenti. 

Meno chiaro il quantitativo dei contributi versati. Si può quindi parlare principalmente 

di lavoro “grigio”, formalmente regolare per la presenza di un contratto ma distorto 

da irregolarità contributive e/o salariali.”76 In data 2020  l’Unità di Strada CE.ST.RI.M. 

rileva altresì una situazione in peggioramento, con il 30% di lavoratori del Vulture-

Alto Bradano intervistati che dichiara l’assenza di regolare permesso di soggiorno, il 

55% preferisce non rispondere e il 15% dichiara di essere regolarmente assunto.77 

Obiettivo dell’Azione 

Obiettivo generale dell’Azione Prioritaria numero 4 è quello di istituire meccanismi e 

modalità di collaborazione tra le Parti dei Servizi Pubblici della presa in carico sociale 

e lavorativa. Per farlo sono stati sviluppati degli Obiettivi specifici, al fine di misurare 

attività e risultati in modo più coerente e fattivo. 

Gli obiettivi specifici consistono in:   

- Costruzione di uno spazio di confronto istituzionale tra soggetti della presa in 

carico che possa sviluppare orientamenti condivisi sulla presa in carico socio-

lavorativa anche tramite la redazione e lo sviluppo di modelli di orientamento 

delle Reti ovvero Accordi di Rete o simili; 

 

- Prevedere strumenti di collaborazione specifici tra le parti per lo sviluppo di 

operazioni e attività congiunte e condivise. Nello specifico si prevede di attivare 

modelli di Accordi di Programma finalizzati allo sviluppo di azioni definite. Ad 

esempio l’elaborazione di metodologie di matching tra domanda e offerta di 

lavoro tramite il meccanismo delle Consulte; 

 

- Istituire spazi di incontro e confronto allargati tra le parti:  Ente Locale, Centro 

Impiego, Patronati e Aziende private, sulla base della costituzione del sistema 

delle Consulte; 

                                                           
75 Rapporto progetto SU.PR.EME. ITALIA, Rapporto Finale di Ricerca, La piana del Sibari e del Vulture-Alto Bradano. 
Analisi del mercato del lavoro agricolo, condizioni occupazionali, e ruolo economicamente propulsivo dei lavoratori 
migranti, Luglio 2021. 
76Ibidem,  Cit. P. 213; 
77 Ibidem; 



 
 

 

77 

 

- Istituire meccanismi di presa in carico socio-lavorativa per lo sviluppo di 

percorsi individualizzati condivisi a partire dalla prima fase ovvero dalla 

profilazione qualitativa; 

 

- Costituire tavoli di confronto con la grande distribuzione organizzata per 

sviluppare Accordi di Tutela e Sostegno della produzione e distribuzione 

locale. 

Analisi delle azioni programmate 

Macro Azione: Costituzione di un sistema di partnership collaborativa in rete tra i 

servizi di presa in carico socio-lavorativa del territorio ovvero tra Ente Locale, Centro 

Impiego e Terzo Settore. 

La presente Macro Azione prevede una serie di azioni sotto elencate per una 

efficace presa in carico socio-lavorativa del Cittadino di Paesi Terzi, ovvero:  

1. Costituire una Cabina di Regia tra le parti ovvero Ente Locale, Centro Impiego, 

e parti sociali per la promozione e lo sviluppo in avvio di un Accordo di Rete 

territoriale tra tutte le parti (si veda Punto 2. Possibili partners) per la 

collaborazione alla definizione di modalità congiunte di lavoro e per la 

modellizzazione di processi di matching tra domanda e offerta.  

La Cabina di Regia, a titolo di coordinamento generale tra servizi mira a coordinare e 

validare le attività delle seguenti azioni, e in linea prioritaria:  

 

2. Istituire un gruppo di lavoro di ricerca ai fini dello svolgimento di una ricerca 

intervento su modalità di somministrazione di dati di indagine (Questionari) 

per l’identificazione dei bisogni formativi dei cittadini di Paesi Terzi. 

 

3. Creazione di “liste di disponibilità al lavoro” del bacino di utenti per la 

facilitazione dei processi di profilazione dei lavoratori dell’agro alimentare, 

tramite il potenziamento di meccanismi di invio e presa in carico dell’utente. 

 

4. Creazione di un Accordo di Programma, tramite processi quali Consulte per lo 

sviluppo di strategie congiunte di matching tra domanda e offerta di lavoro tra 

Ente Locale, Centro Impiego, Patronati e Aziende private. 
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5. Sviluppare accordi con enti di certificazione per la promozione e sviluppo di 

marchi di qualità per i prodotti del territorio. 

 

6. Istituire e monitorarne lo stato di avanzamento e di esito dei percorsi 

individualizzati in raccordo con il Centro per l’Impiego: i tirocini formativi 

extracurriculari e i percorsi formativi. 

 

7. Attivare un Tavolo di programmazione tra Ente Locale, Centro Impiego e GDO 

per la distribuzione e pianificazione commerciale e la definizione di accordi di 

supporto alla piccola distribuzione locale. 

 

Soggetto attuatore e possibili partners progettuali 

I soggetti attuatori di tutte le azioni sopra proposte sono Ente Locale e Centro per 

l’Impiego territoriale. In questo senso, si promuove una fattiva ed efficace 

collaborazione tra le parti a livello tanto politico quanto tecnico per lo sviluppo 

delle azioni integrate esposte. Pertanto, il soggetto attuatore potrà essere 

identificato nella Cabina di Regia che di volta in volta prenderà le decisioni più 

adeguate al contesto rilevato, ovvero integrare alle presenti attività, azioni altre. 

Il partenariato interno alla Cabina di Regia potrà essere coinvolto secondo logiche 

a geometria variabile, secondo le necessità che di volta in volta sorgono. Nello 

specifico si sollecita la presenza all’interno della Cabina di Regia delle parti sociali 

ovvero: associazioni di categoria e datoriali, agenzie per il lavoro, sindacati, Terzo 

Settore, Aziende, Università (Facoltà di Agraria), Istituto Agrario e Associazioni di 

volontariato. 

Interventi previsti  

 

1. Cabina di Regia: si prevede l’attivazione di due incontri di avvio tra tutti i 

soggetti previsti e due incontri ristretti tra Ente Locale e Centro Impiego per 

l’istituzione della Cabina e la definizione dei suoi meccanismi. La Cabina di Regia 

potrà sviluppare linee di intervento specifiche per ognuno dei punti sopra 
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elencati (Punto 1.) secondo le priorità di azione che il gruppo di lavoro potrà 

individuare di volta in volta; 

 

2. Per l’identificazione e somministrazione dei dati di indagine “Questionari” si 

prevede la creazione di una ricerca intervento. Per farla si promuove la 

costituzione del gruppo di lavoro di ricerca costituito da una équipe 

multidisciplinare; 

 

3. Per formulare le liste di disponibilità al lavoro sarà necessario inviare presso il 

Centro per l’Impiego i Cittadini di Paesi Terzi per realizzare un processo di 

profilazione qualititativa attraverso l’orientamento di base e specialistico. Si 

sostiene l’utilizzo della procedura del Programma Nazionale “GOL”; 

 

4. L’Amministrazione Comunale, per raggiungere lo sviluppo di un Accordo di 

Programma, potrà istituire una Consulta permanente atta, in modo particolare, 

allo sviluppo di strategie congiunte di matching tra domanda e offerta di lavoro, 

attraverso la convocazione di rappresentanti del territorio per una 

consultazione allargata con una cadenza trimestrale. Questo strumento è atto 

prioritariamente a porre in dialogo per la definizione di strategie comuni tra 

Aziende private e Patronati, sotto l’egida dei servizi; 

 

5. Promuovere la partecipazione attiva dei seguenti soggetti allo sviluppo di 

processi di qualificazione, sviluppo e protezione marchi di qualità: 1.  Regione 

Basilicata – Direzione Generale per le politiche Agricole, Alimentari e Forestali 

2. “GAL Gruppo di Azione Locale” 3. Università di Basilicata 4. Istituto Superiore 

Tecnico Agrario di Lavello 5. Sigle Datoriali. I lavori potranno essere coordinati 

all’interno del Tavolo di Programmazione (Previsto al punto 7); 

 

6. Intensificare il ruolo della Cabina di Regia per rafforzare le relazioni tra Centro 

Impiego e Enti di Formazione Accreditati per elaborare percorsi formativi che 

tengano conto degli esiti di indagine elaborata dal Gruppo di lavoro di ricerca. 

Si auspica il rafforzamento delle relazioni tra Centro per l’Impiego e Aziende del 

territorio per stipulare tirocini formativi extracurriculari tra Cittadini di Paesi 

Terzi e Aziende del territorio per formazioni ad hoc tarate sui bisogni aziendali; 
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7. La Cabina di Regia potrà ospitare al suo interno il Tavolo di Programmazione. 

Esso potrebbe essere costituito dai soggetti al punto 5 e promuovere Accordi 

di Supporto alla Piccola Distribuzione Locale per il sostegno alla 

commercializzazione dei prodotti locali. 

Destinatari diretti e indiretti 

I destinatari diretti sono rappresentati da i lavoratori cittadini di Paesi Terzi 

dell’agroalimentare e le Aziende del settore agroalimentare. 

I destinatari indiretti sono l’intera comunità e le famiglie dei lavoratori Cittadini di 

Paesi Terzi, gli operatori dei servizi, le attività commerciali della comunità del Comune 

di Lavello. 

Stakeholders 

Gli interlocutori da poter coinvolgere all’interno dei processi saranno variabili per 

forma e numero in risposta alle necessità, tra:  

- Regione Basilicata - Dipartimento Agricoltura; 

- Servizi territoriali; 

- Aziende del settore agroalimentare; 

- Agenzie per il lavoro; 

- Enti di formazione accreditati; 

- Associazioni datoriali e di categoria; 

- Università – Facoltà di Agraria; 

- Istituto Tecnico Agrario; 

- Terzo settore; 

- Università della Terza Età; 

- Associazioni di mediatori linguistici e culturali; 

- Ordine degli Psicologi; 

- Scuole di ogni ordine e grado; 

- Altre associazioni datoriali della piccola distribuzione. 
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Strategie di intervento (I punti seguenti sono collegati all’elenco al Punto 3 – 

Interventi previsti) 

 

1) Svolgimento di uno studio di fattibilità per l’identificazione dei costi di 

realizzazione dell’Azione e svolgimento di uno studio di identificazione e 

razionalizzazione delle fonti di finanziamento dirette o in forma di co-

finanziamento; 

 

2) Costituzione della Cabina di Regia. A cadenze regolari (trimestrali) la Cabina di 

Regia potrà stabilire le modalità operative e i tempi di lavoro che di volta in 

volta si presenteranno come prioritari. Tutte le Azioni previste saranno 

organizzate e pianificate all’interno della Cabina di Regia. Si valorizza 

l’importanza della presenza al Tavolo della Cabina di Regia del corpo politico e 

di quello tecnico. In questo senso, si promuove un ruolo significativo nella 

pianificazione delle azioni da parte dei responsabili dei servizi territoriali ovvero 

dei Servizi Sociali e del Centro per l’Impiego; 

 

3) La cabina di Regia potrà istituire un Tavolo tecnico costituito dai responsabili 

dei servizi sociali e del lavoro, della Facoltà di Agraria e dell’Istituto tecnico 

agrario e Agenzie per il lavoro che articolerà le fasi progettuali della ricerca 

intervento: ideazione del questionario, somministrazione analisi e valutazione 

dei risultati e pubblicazione della ricerca intervento al fine di progettare e 

pianificare i tirocini formativi extracurriculari e i percorsi formativi; 

 

4) La Cabina di Regia potrà assicurare un orientamento di base a cura degli 

operatori del Centro per l’Impiego (Profilazione GOL) e programmare un 

orientamento specialistico. Gli operatori del Centro per l’Impiego forniranno 

una prima identificazione delle liste di disponibilità al lavoro e dei profili 

qualificati; 

 

5) La Cabina di regia potrà monitorare e validare la lista di disponibilità al lavoro e 

dei profili qualificati per il matching tra domanda e offerta di lavoro per 

realizzare questo Accordo di Programma; 
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6) La cabina di regia potrà coinvolgere i soggetti sopra elencati per sviluppare 

accordi ad hoc con enti di certificazione al fine di promuovere e sviluppare 

marchi di qualità dei prodotti del territorio, in seguito ai processi di 

consultazione con i soggetti appunto identificati; 

 

7) La Cabina di Regia può progettare dei percorsi individualizzati da proporre alle 

Aziende e alle Associazioni datoriali. Il Centro per l’Impiego potrà stipulare i 

tirocini formativi extracurriculari e la Facoltà di Agraria in collaborazione con 

l’Istituto Agrario potrà progettare percorsi formativi, entrambi finalizzati alla 

qualificazione professionale dei lavoratori stranieri dell’agroalimentare. La 

Cabina di Regia potrà valutare gli esiti dei percorsi formativi e dei tirocini 

formativi extracurriculari per certificare le competenze e attribuire le qualifiche 

rilasciate dal Centro per l’Impiego tramite i colloqui di orientamento 

specialistico a cura degli operatori del Centro per l’Impiego. 

 

8) Attivazione del Tavolo di programmazione per la distribuzione e pianificazione 

commerciale. La Cabina di Regia è indicata come il luogo ideale per la 

definizione delle strategie di interlocuzione con la GDO e il settore produttivo 

territoriale. 

Punti di forza  

Il Punto di forza dell’intero assetto operativo è rappresentato dal costante lavoro di 

coordinamento e di messa in Rete da parte della Cabina di Regia di tutte le parti e 

degli stakeholders coinvolti. Difatti, essa potrà attivare di volta in volta secondo le 

necessità e i temi di lavoro, i giusti soggetti, le modalità e gli strumenti più adeguati 

alla realizzazione degli obiettivi posti. In questo senso essa potrà porre a raccordo il 

Gruppo di lavoro di ricerca, i soggetti delle Consulte e il Tavolo di Programmazione. 

Tutte l’attività potranno essere messe in raccordo tra loro mediante il costante 

monitoraggio da parte dei responsabili della Cabina di Regia. Questo modello potrà 

garantire unitarietà agli interventi proposti secondo un obiettivo generale condiviso 

e al contempo, proporre interventi frazionati e tarati su bisogni concreti e risultati 

raggiungibili. 
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Analisi dei rischi  

Per evitare azioni disarticolate e disaggregate è auspicabile prevedere piani di 

monitoraggio costantemente aggiornati e revisionati da tutti gli attori chiamati ad 

operare all’interno della Cabina di Regia. 

Monitoraggio e Risultati attesi 

Nell'ambito delle progettualità previste, al momento dell'implementazione effettiva 
delle azioni, dovrà essere predisposto un dettagliato piano di monitoraggio e 
valutazione con la strutturazione di chiari indicatori di risultato e output progettuali 
che diano modo di verificare costantemente l'effettiva rispondenza delle azioni alle 
specifiche contingenze territoriali. In questo modo sarà possibile anche prevedere 
rimodulazioni progettuali in caso in cui le condizioni locali dovessero subire 
cambiamenti rispetto a quanto previsto dall'attuale analisi di contesto e dei bisogni. 
Il piano prende forma, infatti, con la consapevolezza che i fenomeni sui quali si 
intende agire possano subire trasformazioni anche sostanziali in seguito al mutare del 
contesto locale e nazionale di riferimento. E’ quindi necessario prevedere azioni di 
monitoraggio e valutazione che supportino le progettualità prevedendo la flessibilità 
necessaria in ogni azione complessa e di lungo respiro come quelle previste dal PLM. 
 

Iniziative di comunicazione e sensibilizzazione 

Si prevede di pubblicare, condividere attraverso media e eventi sia i piani di 

monitoraggio delle attività costantemente aggiornati e disponibili sui siti ufficiali e 

degli uffici dei servizi e consultabili da parte di tutta la popolazione, tramite sezioni 

dedicate alla comunicazione all’interno del sito web del Comune di Lavello e del 

Centro per l’Impiego. Sono sollecitati altresì l’organizzazione di eventi pubblici di 

presentazione di dati di analisi e di monitoraggio. 

Tempi di realizzazione delle Azioni 

Le attività proposte all’interno della fase hanno una durata di tre anni. 
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Cronoprogramma delle Azioni 

  Tempi di realizzazione (trimestri) 

Fasi di intervento 1 2 3 4 1 2 3 4 1 2 3 4 

Costituzione Cabina di Regia                         

Istituzione gruppo di ricerca e 
svolgimento ricerca                         

Creazione liste disponibilità al lavoro                         

Creazione Accordo di programma tramite 
Consulte                         

Sviluppo di accordi tutela marchi                         

Gestire percorsi individualizzati                         

Attivare Tavolo programmazione con GDO                         

 

Lo svolgimento dello studio di fattibilità per l’identificazione dei costi di 

realizzazione delle Azioni previste e lo svolgimento dello studio di identificazione e 

razionalizzazione delle fonti di finanziamento dirette o indirette relative, afferirà alle 

linee di finanziamento Europee e nazionali tra le quali, a titolo non esaustivo le linee 

FAMI, PON Inclusione, Interreg, FSE+. 

 


